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RIME 

DELL’AVVOCATO 
FRANCESCO GIANNETTASIO 
Parte Prima 
DED1C % AT%A 
ALLA SACRA REAL MAESTÀ* 

FEDERICO AUGUSTO III. 

RE DI POLONIA , ED ELETTORE * 

DI 9ASSONIA. 

«§§» 


SACRA RE AL MAESTÀ* 



ON maturo avvedimen- 
to lo confacro alla Mae - 
Jìà Vojlra le feguenti mie 
rime } perciocché fiele-» 
lofplendor' , e l' orna- 
mento d'Europa , e for- 
fè anche del Mondo i 
e i vojtri chiari f e fu b limi fatti vi Yen - 
don lodevole , ed ammirabile fovra tue - 

a a ti 
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re porteranno ^e te renderanno pregavo- 
// , e ficure infiememente , e lontane da - 
gli acuti morjì degl' invidio fi critici deU 
, * E P 01 > contenendo parte 
aio * .d* » e forcunof accidenti 
del Re mio magnanimo , ed invitto Si - 
g”°r e,* della Serenijfma Reina votiva 
degniamo Figliuola, e fua S polii , cb'è 
h gio;a , , la Sulla felice del nofìro 
Regno , ragionevolmente debbo» (roder la 
Jorte di comparirvi davanti , perché vi 
yporun letizia e piacere i ed ambe , ac- 
ciocché^ nconofctaCe d'azer lem e l'al- 
tra fedeismi vajfalli , che non larda- 
no di magnificare con la penna , e co i 

2*2, j* ‘^/ffnne azioni . Siete 

1 a' “ - Si Z»°>- fovro- 

«o e demmo, or d, Popoli non J„ M . 

’ h ‘ \ 0 -fi Riguardino gU an- 

,‘ ìiil j Tt r *i ,mp0 > ' che f r "°* 

la gloria del Mondo Virtuofo ; e ver di 

7ZrV :t /' .** t>J> dJfoni 

e protezione Ji ricovrivo d’uiu* 
gran Principe , che di fua natura fa* 
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cano nell'età, nojira quegli Eroi , 
negli andati fecoli eran la fortuna de' . 
virtuofì , e de i Poeti ; ond' Io avvedu- 
, tornente , fcorgendo che la fama vi com- 
menda al pari d'AuguJìo , o di que' Ce- 
fari che favori va n le Mufe , ho Jlima - 
to non ad altri , ma alla M. V. prefen- 
tare i feguenti parti del mio debole _» , 
e fianco ingegno . Ammetteteli adunque 
benignamente j e non ifdegnate fra /<•_. 
regie penofe occupazioni di dar qualche 
occhiata alle carte che le contengono , 
feguendo /' e [empio d' A le ino Re della . _► 
Feacia, che , convitando Uliffe , Jìccom» 
avvitò Omero , ebbe a dirli eòe conve- 
niva al Principe , fianco dalle fatiche 
della guerra , fpazìar indi negli ameni 
campi delle Mufe j il che cadde anche _* 
in mente di Vergi Ho j perciocché nel gran 
convito dalla Reina Didone dato ad 
Enea , piacqusli d'introdurre Giopa di - 
[cepola d Atlante , da cui l'origine del- 
le Jìelle , e 7 corfo di effe per fuo di- 
latamento ed utile [offe. fra. le vivande 
cantato . He v’ammirate fe fra le pri- 

a 3 * me 
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me mie rime leggerete le amoro fette_, } 
•perciocché , circoj'critto che comparifcon - 
Vi davanti vefiite di bella onefià , gio- 
va che nella grande , e gelata Polonia 
fieno dijfcrmnati i fiori de Cigni delSe- 
beto nido de i gradevoli amori . E qui 
nxarrefio a' vojiri piedi umiliandomi , 
ed immutabilmente protejìandomi 

Napoli 15. di Settembre 1749. 


' Di V. M. 


Umilifr . divotifs. ed offe qui ofìfs. Servidore 
Francdco Gianncuafio . 
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ALL A MAESTÀ’ SUA. 




S IGNOR nato a regnar , ed a gl’imperi 
Servir di freno, e d’alta guida e fcorta; 
Marte e Minerva io fcorgo in te riforta; 

E che l’invidia Tei de* Prenzi alteri: 

9 

r 

Domati ai fpeflo d’incliti Guerrieri 

I duoli i ond’or co’ tuoi vanne , e la Porti 
Abbatti d’Oriente , e pianga aflòrta . 

La Luna i valli fuoi cupi penderla 

» 

Vedranti i Traci , e allor diranno j Alcide 
Venne fra noi già domator de’ mollri , 

E di Tefeo più forte, e di Pelide,< 

< 

» 

Del fangue lor , quali di più begli olirà 
Il manto adornerai ; ch’il Cielo arride 
A i voti de’ gran Regi, a i voti noftri# 




i* 4 
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GIR OT, AMO L ITTI ERO 

A' GENTILISSIMI LETTORI. 

t ~~ y 

I L Barone , ed Avvocato D.Francefco Gian- 
nettafio autore delle rime che fieguono , non 
è forfè da annoverarli fra coloro , i qua- 
li della lingua ( o della penna altrui han 
bi fogno per renderli noti al Mondo , percioc- 
ché de lungo tempo fa lì fece manifefto il fuo 
nome per la dottrina > e letteratura , di cui è 
flato fin dalla fua prima età fornito ; e chiaro 
jnfiememente l*han latto le fue opere poetiché 
fparfe in molte Cittadi , e luoghi d’Italia , e del 
Mondo . Se però alcuno vi folle , che contez- 
za di sì chiaro uomo richiedellè , ben’é che fàp- 
pia d’ efler’ egli ancor vivente in età d’ anni 
ottaotafèi . Per lungo cerfo di tempo ha da* 
ta opera alla fcienzia legale , trattando le più 
gravi , ed intrigate contefe del Foro criminale, 
e civile j benché nell’età più /natura dalla di- 
fefa delle contròverfie criminali fi attenne -, mi 
quanta in quelle egli valefiè , il dimofìrano le 
allegagioni da lui date fuori , e ’l dimottreià 
eziandio un libro , o fia trattato col nome del 
Giudice compofto nell’Italiana favella , perchè 
oomparifea un’ opera affatto nuova contenente 
fnolti Dialoghi di tre perlbne parlanti -, una delle 
quali fi feorgerà efler’ egli fìeflo col carattere 
ài Dottor pratico j un’ altra il già fuo caro 
Amico Vincenzo Gravina efpertiflìmo nella teo- 
rica jegale i e J’alUa finalmente un nobil giova- 
« ; j *- netto. 
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netto, che alla. toga appigliar fi vuole , e ren- 
derli degno del nome di Giudice . Apporterà 
poi maraviglia a molti il veder al di d'oggi 
• unte fue rime comparire , quando riguarderan- 
no , che buona parte di efl'e dalla Tua penna 
lungo tempo fa frapparono j ma cederà ben to- 
lta , qualor fia lor noto , che fuole il faggio, 
ed avveduto uomo frequentemente dire , ed a me 
il dille più volte , che la Città nofìra, e i Tri- 
bunali fpezialmente fon pieni di pregiudizi *, 
c che molti , non cflèndo che d’una fola feien- 
zia , o difciplina guerniti , dannano in altrui 
ciocché da cltaloro non fi poffiede j e riputan 
follie , o vanità di mente quelle opere , che 
c’accoppiano alla profedìone , e nome che por-* 
tano j ne convenirli ad un Dottore , ad un’Av- 
vocato la poefia , od altra sì fatta facultà come 
inutile , e fuperdua -, non avvertendo , che An- 
tonta Goveano , Andrea Alciato , ed altri mol- 
ti furono inligni Poeti , e dottidìmi Giurilìi ; 
ond’è che riportaron foia immortale . Al pro- 
pofito egl* recita foventi volte la fentenza d’Jp- 
pocrate contenuta in una lettera fcritta a Pla- 
tone in quelle parole; Unufykifque ex bis <]Udt 
in fe non babet , putat id tjuod in alio abundat 
fupervacaneum effe ; ed aggiunge , che Marco 
Tullio frequentemente dir foleva , che poco , 
e fcarfo onore gli facca Roma , qualora il chia- 
mava Demofiene del Lazio y perciocché fu quel- 
lo un’egregio oratore y ara non feppe far’altro, 
che montar in bigoncia , ed ai fuo Senato , ed 
ah popolo Tannare y e ch’egli all’incontro con 
più numetofe orazioni /parie la fua eloquenza, 
*..j e feri f- 
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c fcriflè inoltre delle leggi , degli ufÌ2j , della 
filofofìa , della natura de i Dei , del Fato , del- 
l'amicizia , e tante altre opere , c tante pillo- 
le diede fuori , che di maggior laude , e com- 
mendazion era degno ; efempio con cui lì di- 
mollra non doverli l’uomo , fe molta gloria ri- 
portar voglia , ad lina fola e nuda facilità at- 
taccare . Che fe ora D.Francefco tiretto dagli 
Amici , e Letterati vicini e lontani , e fìimo- 
lato ancora da Perfonaggi ragguardevoli se con- 
tentato di dar fuori parte delle fu? opere Poe- 
tiche , dic’egli ch’è venuto a tanto , perchè al 
dì d’oggi # ba la cappa ben lunga , che lo co- 
pre , e difende dalla critica di qualche corto 
• cervello -, e perchè lì avvifa , che non difpiac- 
cia al comuna degli uomini principalmente fa- 
vj , il riguardare un’altr’uomo ornato di dop- j 
pio alloro . 

Che dirò delle fuc opere , e della quali- 
. tà di elTe Certamente , benignilfimi leggitori, 

molte cole dir devrei , fe la modeftia dell’Au- 
tore la piena narrativa di quelle , ed il divi- 
fare la loro fpeziolìtà vclentiermente compor- 
tane è Ballerà adunque , ch’io vi dia qualche 
picciol faggio di ciocché voi forfè deliderate . 

Le opere di lui fon molte , e quelle che leg- 
gerete , benché poche non fieno , non lì aggua- 
gliano alla quinta parte delle altre , ch’io fpef- 
lè fiate ho vedute , e maneggiate , e che non 
ha (limato dar’alla luce , dicendo che abbian bi- 
fogr.o di corregimento , la qual cofa i piu fu- 
blimi Poeti fecero accortajnente -, e fra gli altri 
Vcrgilio , che tre anni ìpefe per comporre , 

eri- 
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e ripulire la Bucolica , /ette la Gcorgica > ed 
undici confumò nell’ Eneide , fecondo la t efti? 
monianza di Donato nella vita di lui ; e pur 
non fu egli contento di sì lungo efaminamen- 
to ; perciocché , ridotto a morte , ordinò che 
folle l'Eneide data alle fiamme » ma non fu ciò 
e/èguito per comandamento d’ Ottaviano Augu- 
fìo . Sì fatto corregimento non è flato permei 
fo alle fue graviflìme occupazioni , alla fua de- 
crepita età , ed alla pena e noja , che a lui 
hanno apportato le dimefliche facende . Sappia 
però , ed abbia ognuno per certo , che fc non 
quanti fono i parti della fua mente , almeno 
la maggior parte di effi ufciron fuori nello fìef. 
fo tempo , che furon conceputi , al pari delle 
lettere familiari , che fcrivonfi a i buoni Ami- 
ci 3 il che pare » che credibil hon ila 3 crede- 
ranno però sì fatta verità tutti coloro , che in 
lungo corfo d’anni han praticato con efiò lui . 
Nacque Poeta , ed indi trattò di /covrire i fon- 
damenti della Poetica ne i libri de’ più cele- 
brati Autori 3 ond’è che s’addottrinò di quan- 
to era neceflario a /criver latinamente , c nel» 

: l’Italiana tavella -, c quantità di ver fi latini diè 

. fuori ; ma abbandonò poi avvedutamente il la- 

* tino linguaggio , e perchè diceva , che ogn’il- 

* luflre Poeta , vivendo nel fecol d’oro de’ Cefarf, 

fcrifle nel natio idioma , ancorché la greca lin- 
ci gua gli folle flata familiare 3 ed anche perchè 

* ttimava , che non poteva afeender alla fommità 
del Parnalò , e cantar ivi al pari de’ Vergilj , 

i degli Oraz j , de’ Catulli , de’ Tibulli j e d’altri 
» tali 3 non giovando a lui la mediocrità del can- 
to, 
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to , ricordevole de i detti del mentovato Ora- 
zio , da cui fu avvertito , che 
Mcdìocribut efìe Toetii 

Non Di , non bonùnes , non concedere columnx • 
Non allontanandoli però D.F/ancefco dal fuo fen- 
timento , confefla nello iteflò tempo , che ha 
l’età noflra , e la noftra Napoli elevatiflimi cer- 
velli , ed uomini iiluftri » i quali , latinamente 
Scrivendo , all’egregio fìile degli antichi fi fono 
molto avvicinati , e forfè anche garreggian del 
pari con elio loro. 

Datofi adunque tutto alle Mule Italiane » 
e favoreggiato dalla natura , e dall’arte , è av- 
venuto , che con ammirabil felicità più verfi ha 
componi , che non ha lette rime de’ Poeti . 
Quelch’è da lodarli in lui , è la varietà del iùo 
fìile, propio, e non fervile, facile, ed aperto) 
il che nella fua giovanezza magnificava il Par- 
tenio , o fia il chiariamo Padre Nicolò Gian- 
nettafio fplendor della Compagnia di Giesìi , 
che fu già iùo maeftro , ed il Gravina fuddet- 
to , tralafciati gli altri ) e farà anche magnifi- 
cato da coloro , che i fuoi verfi attentamente 
leggeranno . Sopratutto fi è affaticato in com- 
porre con chiarezza , c leggiadramente , avendo 
apprefo che la leggiadria a tutti piacevoi fia ) 
Ed ha con particolar cura avvertito , che i fuoi 
veifi correderò con bel numero , fapendo che. 
numerofitas efl anima pittfeos 5 la qual cofa fu 
notata dai Principe de’ Critici Giulio Cefare 
della Scala j e la tal fentenza ha egli fpeffo in- 
tonata agli orecchi de’ giovani , i quali fi lu- 
singano d’eil'cr P<tr*rchirti , componendo verfi 
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languidi , e /munti, lenza /pirite , lènza nervi, 
e cadenti , ficchè alle volte pajon prole ; per la 
.qual colà, eflèndono i due dotti Poeti Dante , 
cd Ariofto poveri molte volte del ©omero , che 
ia poe/ia richiede , dal buon Torquato 1 a (lo 
.ricco di erto , ebbe fcherzevolmente a dir/i di 
Joro in una lettera /bitta a Luca Scalabrino , 
che aveali nel novero di coloro , che li fanno 
cader le brache per via . Ha in oltre avuti in 
odio que’ rimatori , che componendo Sonetti 
o Canzoni , credono di far ver/ì miracolo/! al- 
lorché fieno ofeuri , o abbian hi/ògno d'inter- 
preti , e di chio/è j t vogliono elìer chiamati 
Califfi , cioè a dire imitatori di Monfigncur 
Giovanni della Cafa , il quale , benché ira Poe- 
ta da Itaj mente e nome, talvolta /ombra afpio, 
e difficile -, dimanieraché , non comprendendoli 
il ferimento o concetto di elfi , manca ne’ lo- 
ro poetici parlari il diletto , e futile infieme- 
mente , che fi perdono nel cammino , fiancan- 
doli coloro , che li odono , o leggono al pari 
di quei , che viaggiano mi bujo della notte per 
sdpefìre via , e petro/à . 

Nelle rime Pafiorali è fiata opinione di mol- 
ti , che al dì d’oggi non vi iìa chi agguagliar 
lo polla , quantunque molto lodevai Zìa negli al- 
tri Tuoi componimenti 3 affermando egli , e con 
ragion veduta , che diffidi ha k) Urie pallore - 
/co i e che molti gravifiìmi Poeti non hanno 
dato nel fegno , poiché naturalmente Tuoni col- 
to , ed avvezzo a parlar nobilmente , non sa 
proferir parole rufiiche , e lelvagge , o dare 
ne i /enumeriti a’ pafì$& comuni j e non mcn 

' dif- 
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diffidi colà riputar fi debba qualora il Poeta ab- 
bia a comporre de i verfi pafiorali ibvra cofa 
molto pregevole > o fuggetto eroico e grave, 
o lodar voglia perfona prode , e virtuo/à , o bel- 
la -, onde avendo egli gentilmente /piegati gli 
affetti umani } le lodi alla bellezza > o alla vir- 
tù dovute , ed alcune co/è alla naturai filo/òfia, 
ed alla morale pertincntino con lingua di vero 
Pallore , non erran coloro , che lo riputan me- 
ritevole d’ogni grande applaufo per la difficol- 
tà già detta , che s’incontra nello fcriver , e can- 
tar pafiorefcamente . Sovra di che è da avver- 
tirli ciocché fi legge nella fine dell’Arcadia del 
noflro Sanazaro allor che parla alla fua Zampo- 
gna . Egli , come gran Poeta , pensò che alcuno 
era per opporli d’eflèrfi qualche volta dalle leg- 
gi de* Pallori allontanato \ ond’è ch’ebbe a di- 
re , ninno aratore trovarfi mai sì efperto nel far 
de’ folchi , che fempre prometter fi poteffe , fen^a 
deviare , di menarli tutti diritti : parole che pe- 
fan molto , e riguardando forfè il più degno 
de i Poeti latini , additano che diffidi cofa Zia 
il comporre rime rufiiche , e Pafiorali fenza dar 
in qualch 'errore . Se adunque in alcuno de i So- 
netti o Egloghe dell’Autore qualche fuggetto 
con acuto - giudizio ritroverà parole , concetti, 
o fentimenti che non fon propi j de’ Pallori , 
potrà benignamela compatirlo , poiché tra i co- 
piofi fiori fuole tal volta nafeer urtica , e for- 
fè anche qualch’erba molto dannofa ; viepiù per- 
ch’egli- , come s’è detto , ha dati fuori molti 
de’ fuòi componimenti quafi alla rinfufa , e non 
c fiato a lui peiraeflq d’e/àminar pienamente 


ciocché fra le molte fuc occupazioni ha pofto 
in carte » e la fua graviflima età lo rende feu- 
fevole di qualche difetto , che può offender le 
menti robufìe , e ferme j ne pertanto deve a lui 
negarli la meritata lode -, perciocché fonvi fra 
i fuoi componimenti di quei , che da molti fon 
chiamati ammirabili j nel qual cafo > trovandoli 
in altri qualche picciola macchia , non c che 
tolga lo fplendore agli altri lodati e chiari ; , 

Cum multa nitent in carmine , non ego fauci! 

Oft'endor maculis . 

Diceva Orazio e dico Io a qualunque criti- 
co , o ad alcuni > che con pochi fònettuzzi ten- 
doni! perfuafi di riportar la gloria di magnifi- 
ci Poeti , ed in leggendo l’opere altrui come 
avvertì Plauto nodum in feirpo qu&runt . Final- 
mente ben’è , che a tutti fia noto , che r.on fu 
mai l’ Autor predetto inviluppato ne i lacci di 
qualche profano amore ; perciocché fi è refo 
iìimevole per li fuoi innocenti cofìumi -, la qual 
colà va egli additando in molti fuoi fonctti ; 
e ’1 sa ben Napoli j per il che le fue rime fon 
piene del nome di Filli , la quale fu , cd è fua 
moglie da lui molto amata , come cofiumata 
donna , e gentile } volendo fempremai , che gli 
affetti fuoi amoroli unicamente la di lei perfo- 
na riguardaffero , come permeili , e lodevoli j il 
che fece per evitar lo fcrupolo con cui mori- 
rono alcuni Bacalari di gran nome , da i quali 
amaronfi le donne altrui , o per lo meno mo- 
fìraron d’amarle allorché di elle parlarono > ri- 
dendoli de i loro follatori da i quali fuoi dirli 
«Jhe ocelli > e lodevoli furori gli amori di elfi, 

per 
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per la ragione , che non ha egli ancor Ietto un 
ibi verfo amatorio , che riguardato avelie don- 
na già vecchia , o guafìa di lua periòna , ancor- 
ché di belle virtudi fornita folle ; ma i loro 
canti , e i fòfpiruzzi appajono fparli per le gio- 
vani donne , e belle che furono -, dilettandoli 
ognuno dell’erba verde , non già della lecca pa- 
glia . Che fe lo ftellb Autore Icrifiè alle volte 
d’altre Donne » o Ninfe » che diconfì da i Poe- 
ti , efprimer volle onelìamentc gli affetti altrui 
co’ Tuoi ver fi , i quali per lo piu tendono al 
morale , come può ognuno , che abbia un fior 
di fenno da se ravvilàre ; e molte rime inol- 
tre compofe a iftanza altrui , o parlò in effe 
a nome di qualche tormentato amatore . E tan- 
to vi baffi , gentiliflìmi , e benigniffimi lettori, 
d’intender d’un’Autore , il quale piu volte m'ha 
fatta nota la fua volontà , cioè , che fi lì ima ri 
onorato , ed ammadlrato da coloro , che le fue 
opere corregeranno » quando la correzione fie- 
gua fenza quell’aflio » ed emulazione > che fuol 
nafeere da invidia , o fìa effetto dei cattivo co- 
flumc d’alcuni tali , che riputan belli folamen- 
te i loro parti , ancorché disformati Ceno ; e gli 
altrui fpcziofì e vaghi dispregiano . Vivete fe- 
lici . 


> 
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R I M E 

DELL’AVVOCATO •/ 

FRANCESCO Gl ANNETTA SIO 

Parte Prima. 

; I. 

, «• 
f 

I *Wre>* triflo , ei i penofi af- 
fanni , 

/ /?/<*#/; , e fe querele indar- 
no /parte , 

£ g/i a/fri e fpre/Jì in 

quefle carte , 

Che /offre l' uom ne i primi , 
e più begli anni ; / 
Serpano a di/coprir gli occulti ’ nganni 
Del crudo tAmor , e le fue frodi , ed arte , 
Sicché , fe mai fien lette apparte apparte , 

Von vi farà fra noi chi noi condanni j 
£ dirà fpeffo , o che maligno e fero 
Fanciullo alato , ed o triflo , e dolente 
Colui ch'ai fuo Jàggiace iniquo impero , 

Impero fen^a legge , e per cui /pente 
Le leggi fono -, e la ragion , e 7 vero 
*/ll fenfo , ed al di/to cedon fovente . 
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* RIME DI 


•Amor fornì gli a il vafìo ondofo mare 
Campo or d’aure Joavi , or di procelle ; 

Nel mar fi /pecchia» già le vaghe felle , 

Quando tranquillo in su la notte appare -, • 

*Al mar corro n veloci aliar che pare 
• Molle Zaffir le tenere Donzelle > 

In mar lieti i Gar^on le membra j nelle 
Tergo» * fe l’onde fian mutole , e chiare . 

0 quante gioie il mar apporta , o quanti 
“piacer , che poi rivolge in rio dolore , 

Quando fi turba , e ’n duri affanni , e pianti . 

Voi che feguite il cieco infido amore , 

Credete eh’ i piacer non fien mai tanti , 

Che bafìino a temprar il fuo rigore . 

III. 

Un dolce rifo , ed un foave /guardo 

Turo i mtpfii ond'^Amor mi pun/e , ed ar/e\ \ 

Ne per le molte mie lagrime /par/e 
L’arco depo/e , e l’infocato dardo : 

Ma Jempre crudo al par di tigre , o pardo , 

Se mai la piaga in me vide Janarje , 

- Armato già contro V mio core apparje , 

Ed al ferir mai non fu lento , o tardo . 

Barbaro e che pretendi » ancor non fa%iv 
Sei di tante ferite , t non ti bafìa 
La guerra che ni ai fatta , e ’4 lungo franto ? 

Lajcia pur la faretra , i frali , e l’afa , 

Che più fcr^a non ai , loco , ne Jpa^io , 

S ’a le mie voglie or la ragion Jovrafa . - 

Com' 


. Digitized by Google 


FRANCESCO GIANNETTASIO . 5 


IV. 

Corri augelletto che per [elva ombrofa 
Sicuro va dove l’^Afior non fta ; 

Ed ora in alto vola , ora per via 
Si pajce , o canta dolcemente , e pofa . 

0 come pefce da la tana ondofa 
Efce , qualar pera vorace e ria 

Nel mar non reggia , e gui^a , e là s’invia 
Ove tra [cogli fta l’arena erto fa : 

' Così una volta [emplicetto lo giva 

Sen^a timor la ’ve confonde , e mefce 
Col mar Sebeto la chiari onda , e viva i 
Ma com’augel fi prende in rete , o pejce > 
xAmor mi prejè in su la frefca riva , 

E si mi tven , eh' a me la vita increfce » 

V. 

1 verdi campi , o pur l’ apriche piagge , » 

O le felv e fiorite , o ’l colle , o 7 monte , / 

0 i canti ì o ’l Juono ■> o le beitele conte , 

Onde [avente l’uom diletto tragge \ 

%A me piacer non danno , e non Jàttrapge 
Il cor d’ affanno il mare , il rivo , o 7 [onte ; 

Ne ’l vagheggiar il lucido Oriente , 

0 /e fere feguir per vie Jèìrpagge . 

Come donna ch’in Jèn chiujò raccolga 

Fanciul , ciocch’ altrui piace odia , e di[pre^?a\ 

Ne v’è cibo a cui lieta fi rivolga ; 

Così Io , poich’in me con mia trifie^za 
*Amar entrò , non è che gioja col^a 
Dal Mondo , o de’ [noi gufii abbia vaghezza. 

' A 2 deliri 
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VI. 

Bello è tra fiorì il gelfomin , l'ali fio 

La violetta , il croco , e l'amaranto , 

Ed il giglio i e la clizia , ed il narcifo , 

£ /’ajace , i/ giacinto , e 7 >»o//e acanto : 

Ma la rofa , J coprendo il vago vifo. 

L’impero ha Jovra, d'ejji , e dajji il vanto 
Il liguflro gentil d'aver concjuìjo , 

E canta Smirna [ne vittorie , e Manto . 

Bella ancora fu Lesbia , e Laura , e Bice , 
Elena e Cintia , Olimpia , e Galatea , 

No» c/>e De/ia , ‘Penila , et/ Euridice : 

Ma Filli è fa/ , t/i , mentre fedea 

Fra cento belle , a me , fe dirlo lice , 

J\oy<? tra i fior parea , tra Ninfe Dea . 

VII. 

Qualor Fillide in te le luci affifo * 

Ogn umano piacer pofìo in obblio , 

A/i /ero i» a/fo , e morte a me defio , 

Che da penfier fublime Io fon contjuifo . 

T enfio che dolce è del tuo vago vijo 

La luce , e chiara più che fonte , o rio j 
0»t/e /'«/«io vorrei t/e/ fiommo Dio 
'Primo lume veder nel Taradifio . 

Ma poi dico , lafisu come Jàlire 

, Se»£a /’a/wa pofis’Io , c/>’a /e [aerai? 

Nc la voglia però cejfa -, e 7 t/e/ire ; 

Ter che no’ banco , e »o« [atollo mai 
Di rimirarti , o^wor vorrei morire , 

£ og«or t/ag/i occhi tuoi pender mi fai . - 

Se 
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Vili. 

Se mai riveggio , o mi ritorna a mente 
L'antico albergo v’ ne congiunfe dimore » 
Piango , Filli gentile , i giorni , e l'ore 
Felici , il ben trafcorfo , e ’l mal preferite . 

“Piango la bella etade amaramente , 

Ch'in noi • fparifce , com'in alber fiore , 

E ’ l contento , e 7 giacer che nato , wwore , 
E /a Jperan^a che volò repente . 

Piango l’antica mia dolce quiete , 

Il viver triflo , e i turbini che fanno 
Parer più dura l' amoro fa rete . 

Piango alfine il crudele *Amor tiranno , 

Che mi promife ore più lunghe e liete , 

E l'alte cure che morir mi fanno , % ; 

IX. 

Non perche Filli fugge , e wi difpre^a ..... 
* Alcuna volta armata di rigore , 

A/i pur mftt £e//u , o «o;u ho de l’affre^a ', 
Ala ben s’accrefie il gran dìfio d’amore : 

Poich ’ il Mondo talor rifiuta , e fpre^a 
Ciocché gli vien concejjo a tutte l’ore ", 

E fìima il ben negato , ed ha vagherà 
Di quelche poi gli empie di gioja il core j 

Dopo la notte il dì più bello appare , 

£ dopo il verno la flagion novella , ' ' 

Più grata è dopo la tempefia il mare -, . 

-He gran diletto ^Arnor daria , Je quella 
Beltà che fpegne in noi le doglie amare 
pe l'umano voler faceffe ancella * 

A 5 Cor - 
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X. 

Corron per mille rie re loci e prefit 

I fiumi s i riri , i rapidi torrenti 

le dolci acque portando al mare ; e defii 

II faqfian di sì bei riri alimenti : 

Ma ne per tanto, ei ne rien dolce -, e quefii 
Fiumi che parton già le nofìre genti , 

£ quei 're nafce il Sole umor celefli 
Sue qualità non fan che muti o allenti \ 
"Perocché J'cenda o pioggia , o nere , o manna 
In ejfo , ognor fi mofira amara , e forte 
l'onda Mediterrana , e la Bri t tanna , 

Così lAmor miflo di dolce^a , Jorte 

Non cangia , e i fenfi col fuo mele inganna ; 
Ma Jempre in se contiene affienato , e morte » 

XI. 

Donne che di beltade il ranto are te , 
ji che , Jpre^ando una sì ricca dote , 

Il bel Jor ente a pretto rii rendete 
genti di ralor > di rirtù ruote ? 

E perch' a' preghi rime ri rendete , 

Qualora umili fingonfi , e dirote ? 

Deh riguardate ornai quelche roi fiete , 

£ quanto rat rofira belleqga , e puote 
Ter roi domati furo ^Alcide s e Marte > 
roi aperta è la piu chiufa ria , 

£ 7 Mondo a roi fi duna apparte apparte • 
Ter roi fiancojfi ogni gran penna *Argia , 

Di roi ripiene fon le Tojche carte 
£ lAmor Jèn^a di roi nulla faria . 

Do - 
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XII. 

Dolor ai tu Filli gentil qualora 

Teco rn adiro alcuna "volta , e l vifo 
Turbato mofiri sì , eh' Io ben ravvifo 
Tua doglia in effo , e men contnflo allora ", 
Ter eh’ effendo il mio Sol » febbri l ^Aurora 
Tiangentc , e feorgo che da te divifo 
Sia V ameno parlar , e l l dolce tifo , 

Che mi fa lieto , o bella , e mi riflora . 
Terò non % ti doler quando adirato 

Il mio "volto riguardi , o l portamento , 

Ne temer eh’ Io la voglia abbia cangiato 
Terch' il tenace affetto a turbo , o vento 
’ Sveller dal noflro cor mai non fu dato , 
td e l’ ira d’ amor il condimento , 

xin. 

Unita aveva in dolce nodo Untore 

Clori la bella al fuo leggiadro ^Albino ’, 

£ parean fiori colti in fui mattino , 

Qualor nel vago jlprìl ne vegnon fuore > 
Non ebber ne ' primi anni unque dolore , 

No]a o pena , e feguiano il bel cammino 
Del già felice lor grato de fiino \ 

Ne mai fperar potean vita migliore . 

Ma dopo un luflro già ridotta a morte 
V ma i l' altro piangea me fio e dolente 
La nova cruda inaffettata forte . 

Miferi noi , fe avvien che ‘l mal prefentt , 

* Ancorché T ore del penar fien corte , 
ll paffato piacer toglie di mente . 

A 4 
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XIV. 

Toichè nel duro , e difpietato core 
Di Delia Eurillo mai non trovò loco , 

Ne pungerla poteo lo flral d' *Amore , 

Od ammollirla il fuo pojjente foco . 

*A lei rivolto diffe , e con dolore , 

0 tu cui fpeffo qual ma Diva invoco , 

Cui fpeffo rendo in varie guife onore , 

Ter cui mi firuggo » amando , a poco a pòco 

*4i fpìrto , ai fenjà ? *Ah noi cred’ Io , J'arefli 
Jillor men cruda come a più d' un fegno 
Ti mofiri , e rendi i giorni miei fune/li . 

Stancai per te lodar 1‘ arte , e V ingegno ", 

T adoro , e tu di crudeltà ti vefii , 

Sei l' Idol mio , ma Idolo di legno . 

XV. 

0 rofa quanto fei leggiadra , e bella , 

Quanto vago , è fincero è ’l tuo colore -, 

Tu ai l' impero già fovr ’ ogni fiore , 

Terò d’ ejfi Reina ognun t’ appella . 

Ogni Ninfa il fuo petto , e 7 crin s’ abbella , 

E fa pompa di te per farfi onore -, 

Sei cara a Citerea , cara ad dimore , 

£ fregio d' ogni tenera Donzella . 

Ma la porpora tua non e che dia 

Nome a te fovr a tutti i fior d' sAprile , 

Ne ti fublima la virtù natia, 

filli gloria ti dà , Filli gentile , 

£ 7 mondo fol t' appresa , e ti defia , 

Tercb ’ a le guance fue Jembri fumile , 

. ' Sia , 
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XVI. 

Sia fofco il Cielo , il mar turbato » lo lieve 
4 Andrò da ejuella a cui fagrato bo 7 core -, 

Sì che rì andrò , forila darammi dimore , 

E fra l y onde avverrà eh' ei mi folleve . 

Il cammin , benché lungo , a me par breve } 
£ chiaro de la notte il cieco orrore -, 

Dolce par d' lAnfitrite il falfo umore , 

£ che la Dea mi feorga , e mi rileve . 

Sì dicendo , gittojfi il forfennato 

Leandro in mar , che Ì ingoiò , ne 7 porto 
Trovò nel fen del caro Idolo amato . 

Così V uom folle fpera il Juo conforto 
Nel mar del mondo ritrovar -, ma 7 Fato 
lAvverfo incontra , e vi rimane afforto . 

XVII. 

"Poiché Leandro feorfe il mar fremente , 

£ l' onde , ah troppo orribilmente irate , 
Dicea , notando , con turbata ment », 
Indarno al rio Nettun chieggio pietate . 

Vuoimi che te mie voci Ero non fente , 

£ in van m attende infra le braccia amate 
Duoimi cb ’ or ora ella Jàrà dolente , 

Perche mi feo Signor di fua beliate 3 

£ vedranuni nel lido , erf , 

Guardando eflinto il fuo amatore audace > 
Quafi negletta Spoglia in su l’arena. 

Spinge afi intanto in ver. F acce fa face 
In alta Torre , e la mirava appena , 

Ouand' ecco preda ei fu del mar vorace . 

• V ama- 
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XVIII. 

V amato rifa , e la fembian^a bella 

-Di lei con cui mi firinfe un tempo dimore 
In dolce nodo , o quanto grato al core , 

Mi sforma , e vuoi eh' ognora abbia a vedellai 

Ne mai ì fe adombra il Sol atra procella , 

0 pur la notte offufea ogni colore , 

Ce (far pofs' Io di rivederla , e onore 
Farle in atti diverfi , ed in favella . 

Fd odio il fonno che fpeffo mi priva 
De la già cara defiata vi fi a , 

Se donna a me non par , ma un alma Diva . 

V odio si , poiché V alma fi contrifia , 

F duolfi che me tolto il veder quella 
Ter cui , vegliando , gran' piacere acqui fia . 

XIX. 

Vatten veloce a la mia Filli inferma > 

Quafi lieve augellin caro Sonetto 

Colà nel monte in parte aprica , ed erma , 

Ov ella giace in un penofo letto . 

Ivi foggiorna alquanto , ivi ti ferma ; 

Guardala , e non partir dal J'uo cofpetto , 

Ma prima e tu f aiutala , e conferma 
La doglia , pel fuo mal eh' io Jerbo in petto , 

Toi guata ben come fi fafee , e 7 vifo 
Se fia pallido ancor come da pria , 

E Jcorgi in effo o la trifle^fa , o 7 rifu ; 

Indi ritorna per la fieffa via , 

£ porta a me qualche felice avvifo , 

Che ferva di rifioro a l' alma mia . 

Se 
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XX. 

Se ben m arpeggio o Filli a la favella , 

*4 1 vago portamento , a l' opre y a gli atti » 
iAl dolce converfar y non fe‘ tu quella' y 
Quella non Jet che ti mofiravi infatti . 

Fri da pria già mutula donzella , 

Tari a bambina che la madre allatti » 

Or efcon voci da tua bocca bella. 

Che rendon anche i favi fìupefatti . 

E chi fen viene a te , fcorge ficome 
Vnijci a i detti onefli alte parole , 

£ fi fcrive nel core il tuo bel nome . 

Indi avvien che tua fama intorno vola 
Tiucche pel vago vijo , o l’ auree chiome , 

£ ti fai nota oltr' il cammin del Sole . 

XXL • 

Sé la dolce magia eh’ ai tu né ' tuoi 

Begli occhi o Filli del mio mal cagione > 

Ne P età prifea Armida uvea ne ’ fuoi , 

Rinaldo ancor faria ne la prigione } 

£ 7 pio Goffredo , e gli altri eccelfi Eroi , 

Ch' udirò il fuo leggiadro umil fermohe, 

V avrian feguita già pe i campi Eoi 
Fin a gli antri d’ Ifmeno , e di Mac otte : 

E fe ’n cuflodia de la felva entrata 
Mai fofji tu , non fi feugliea l' incanto 
Ter valor , o virtù di deflra armata ; 

Che fen^a i mofiri ajcofit in ogni canto , 

Sfolgorando tue luci , ognun lajciata 
La ’mprefa avrebbe , ancorché forte , e fanto . 

Fornii 

' ' ' . '| 
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* ^ _ XXII. 

Jonii i fiumi > rigagni , e corfi , e ?e»e 
Di limpid’ acque , e rufcelletti , e rivi , 

.Se wai provafìe amor , »e /iefe 
• Di fenfo , 7 ?i chiamilo fra le mie pene . 

J'bi chiamo , poiché due luci ferene 

Sì m'infiammar co i chiari raggi , e vivi , 
Che rifioro non fanno uomini e Divi 
Darmi , e di viver già perdei la fpene ; 

1 Piacciavi , or che ne vegno infra le care 
Verdi felve > temprar in me l'ardore , 

Che mi confuma , e non mi pojfo aitare j 

Ma , laffo y ognun di voi con mio dolore 
Sen corre giù per vie diverfe al mare , 

Ed io mi refio con due faci al core . 

* XXIII. 

Occhi del viver mio conforto e luce , 

£ de l’afflitto cor dolce riflauro -, 

Voi la mia gioia fiete , e 7 mio tefauro , 

£ 7 So/ l’alma il caro giorno adduce . 

Il mio nome per voi s’erge , e riluce , 

£ fi rinverde ne le tempie il lauro -, 

Voi fra tempefle dal mar Indo al Mauro 
Mi fofie fempre Cafìor\ e Talluce . 

Quando non veggio il voflro amato lume , 

Ogn’ imago mi fembra ofcura , e bruna ; 

Ne per levarmi in alto ho lena , o piume . 

Se le fìelle rimiro ad una ad una , 

Face non trovo che mi fcorga , o allume > 

0 diami al par di voi luce opportuna . 

“Pugna 
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) XXIV. 

Tugna Marte col fero acuto brando , 

•palla con l'afla i fuoi mmci ancide , 

Nettun col fuo tridente i mofiri uccide ■> 

L’alme co i flrali punge *Amor -volando 
Diana ài co e faette adopra quando 
Segue d’ida le fere , 0 le Numide , 

E con la forte clava atterra ^A lei de ' 

Gli emuli audaci , il ferro disdegnando 1 
Ufan alfine Ulijfe , Ettorre , ^Achille , 

• Ed altri tai Guerrier lancia , e bipenne , 
Dardi , graffi > quadrelli , e fiocchi , e armile 3 
filtri a la fi ture , 0 frombola s’attenne -, 

Le luci belle fon l’arme di Fille 5 

Indi la piaga } indi il mio male avvenne . 

XXV. 

La no)a , e’I mal' de la dolente vita 

Filli in me tempra un tuo pietofo [guardo , 

E ’l dolce lume de’ begli occhi ond’ardo 
Il fentier d’Elicona ognor m’addita . 

Era d’ogni virtù l'alma sfornita 
Luci ferenc pria che l’aureo dardo 
D' amor provajfi , era lo ’ngegno tardo , 

• Or forti e pronto in ognajpra [alita . 

Da "poi dunque , e da tAmor io riconofco 
Luci belle ogni pregio , ogni fortuna , 

Ed il vanto , e l'onor del cantar tofico . 

Voi per me fiete fempre e Febo , e Luna , 

Voi mi Jcorgerete a l'aer chiaro , e al fofeo 
Ne Giove ha for^a in me , ne parte alcuna ; 

1 Ter 
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XXVI. 

Ter ripofar in voi gran Donna amata 

Mi cbiifi un tempo entro i begli ocehi vojìri , 
Quafi in due vaghi e luminofi chiofìri , 

Ove Jàggiorna mor con man) armata -, 

E concedere in efii a me Ventrata , 

Cb'ad altri , gloria e onor de i lidi noflri , 

E che s'adornan di /inoro , ed ofiri 
Servente fu con mio piacer negata . 
jlfcofo intanto infra di lor , credei 

Ch'altro ben non vi foffe in tutto il Regno 
D'^imor , ch'ivi fi po/è , e fpa^ia ognora . 

He fallo , o inganno fu de’ penfier miei j 
T oicb'e s’ad altri oggetti unque m'attegno , 

Non trovo cojà che l’alma innamora . 


XXVII. 

Clori fpeffo ti duol che ’ l tuo Lesbino 
Teco sdegnato fia , sì , che noi vedi 
Come da pria , eh’ a j èra , e 'n sul mattino 
Lieto movea ver te veloci i piedi . 

Ed incolpi fovente ’il tuo deflino , 

Ch'ei più non ti riguardi , e ben tei credi ; 
Il credi sì , eh’ altrove il fino cammino 
Rivolfe , e i crini fvelli » e ’l vifo fiedi . 

Ma non fai tu ciocci)' avverrà , placato 
Ritornerà da te , dirà ch’errore 
Fu già lo fiar lontan dal vifo amato -, 

E cejferà ben tofio il tuo dolore -, 

Tisiche lo sdegno , ancorché forte e amato , 
Deboi nimico è del pojfinte dimore . 

um 
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XXVIII. 

Leffì ch$ la beltà d'un alma > amore 
In noi poffa defiar , e la virtude 
Interna che nel petto altrui fi chiude , 

Sovente accenda l'amorofo ardore . 

Ma feorfi poi che per covrir l'errore 
Del fenjo lufinghier , s'affanni , e fude 
Talun che ’l cieco amor in se racchiude , 

Di pingerlo con bel vario colore . 

E so pur Io che non divenne amante 
*Atcun di Ninfa oppreffa da vecchietta , 

0 di nojufo deforme Jembiante } 

Toiche non è l’interna altrui bdlet a 
Da se Jòletta a innamorar bafiante -, 

Ma unita al bel di fuor s’ama , ed appresi* • 


XXIX. 

Chiama la Morte l’uom triplo e mendico , 1 
Ed ella /orda al fuo chiamar non viene ; 

La chiama pur fovente il vecchio antico , 

£ dal j ito corfo l’empia fi ritiene . 

Toglie a la fpoja poi qual fier nimico 
Colui eh' è la fua dolce amata /pene ; , 

Toglie Vitia a Damon gradito amico , 

l mondo il gran Telleo ch’era il fuo bene . 
0 Morte , e perche l’or din di natura 
Turbi fpeffo , e 7 Jeren di noflra vita , 

• Ne valor da’ tuoi colpi n’afftcura s* 

Tu cruda a quei che chiedono in aita 
Il tuo venir , t’aj condì , ed altri fura 
Tua Yaan ne la più bella età fiorita * ' 

Quella 
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XXX. 

Quella eh’ è data a ì duri tronchi , a i /affi 
Sorte felice a me fi nega -, tolta 
M’è nel bofco "veder di Filli il volto , 

Che refa ha l'alma inferma , ed i piè laffi . 
Muovo a tutt'ore inutilmente i paffì 

Ver lei , ch’ogni mio bene ha in se raccolto j 
Ma non la veggio , no , la voce afcolto , 
iCome d'Eco qualora al monte vafjì -, 

£ fembro infermo ch’ode il mormorio 

Del rivo , e l’onda fua non può gufare -, 

Ma muor pria che s’eflingua il Juo difio . 
'perchè fi voglia a me Filli J velare , 

Morir con mio diletto allor vogl’Io , 

E ’n duol vivrò , s’a me s’abbia a celare • 

XXXI. 

0 pecchia che ten vai tra fior e fiore 
Volando intorno al campo , al colle , al monte , 
E lieve corri pur con ali pronte 
In valle pria che ’l Sol s’afconde , o muore 5 
Se penfi trarre il bel dolce licore 
Da quei cui nutre pioggia > 0 rivo , 0 fonte 1 
Deh per eh’ a Bice non volgi la fronte , 
Deponendo il tuo chiaro antico errore £ 

Erri tu , perchè puói nel vago volto 
D’effa fiori piu bei trovar fe vuoi , 

E ne la bocca il mel foave accolto -, 

Volane dunque a lei , da i labbri fuoi 
Togli , e dal vifo ciocch’ altrove colto , 

Men dólce pare , e men gradito a noi , 

Rinata 
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XXXII. 

Rinata parmi del Sebeto in riva 

Colei ch’arder fe Troia , e non e quella -, 
Quella non e , perch'e pudica e bella , 
Benché d'Elena fia l’immagin viva . 

Di lei vuol che fi parli , e che fi feriva 
Napoli in alta , e nobile [avella , 

Come di nova , e non veduta fella , 

Come di cafìa , e di leggiadra Diva , 

For^a del Mondo rio mai non la vinfe , 
D’impuro amor mai non le punfe il petto 
Dardo , 0 fiamma vorace il cor le cinfe . 
Fila e de l’oneflade il vero obietto -, 

Tari il Giordano a lei non vide , 0 pinfe , 
Ne Delia apparve in cosi vago affetto . ■ 

XXXIII. 

Già ten fuggifìi 0 bell’età primiera , 

F mi lafciafii come fronda , 0 fiore 
Lafcia il fuo flelo allor che parte T 0 muore 
In sul merigio , 0 ne la fofia fera -, 

O come legno a cui da man guerriera , 

0 da ’mprovifo bellico furore 
Si Jvella per difpregio , 0 per di fiore 
La già [piegata ferica bandiera . 

Mi manca , laffo , il bel color natio , 

La bionda chioma , e quel vigor di prima , 
Ch’ a me fu dato , ed or non è piu mio : 

£ piango , e canto in lagrimofa rima 
Il ben che ’n fero affalto il tempo rio 
M me ritolfe , quafi Jpoglia opima . 

Par.I. B Cre- 
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XXXIV. 

Crede a , /piegando a l'aura le dorate 

Chiome , e gli occhi vt^ofi in me volgendo , 
Clori prendermi ratto , e /arridendo 
Di lei render mie voglie innamorate : 

Ma ne per Veiffii mai » preghi » o beliate 
Ella ade/commi , o d'altr’ oggetti Io prendo 
•piacer e ’n te fol vo filli pafcendo 
Ogni difio de la mia verde etate . 

Come colui che ’n del rapito fia > 

£ vifia Cintia , il Sol , le vaghe fi elle , 
Spreca ■> tornando al Mondo , ognun per via » 
Così , poich'io ti vidi , ed amai quelle 
luci onde lume il Sol prender dovria , 
le Ninfe abbono , e tutu lepre belle - 


XXXV. 

Il fommo Dio c'ha ’n se gli e/rnpj chiari 
De le più vaghe > e più lodate cojè , 

Volle far bello il Cielo , e luminofe 
Stelle gli diede , e lumi eterni e cari ", 

Donò ben mille e mille pe/ci a i mari , 

Narcift a i campi , e violette » e rofe « 

£ nel profondo de la terra pojè 
Gioie e metalli pre^ioft , e vari . 
ji l’uom donò la donna , perchè /offe 
La fua fedel aita , e ’l fuo diletto ; 

Con tal dono ei dal fonno lo ri/coffe ; 

Però s' affi/a in sì gradito obietto , 

£ Urna , e Jegue fin dentro le foffe , 

Ne J 'doglie , o allenta il primo antico affetto » 

Dijfe 
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XXXVI. 

ViJJc Cillenio a Bice un di « beata. 

Ninfa leggiadra or or farai , che Giove 
Seco ti vuole a l' amorofe pruove , 

Come da lui lunga fagiane amata . 

'Bice rifpofe , con Jua deflra armata 
Ei può d'alto jerir -, ma fé pur muove 
Il turbo , e tuona , ed auro eletto piove , 
Non farò Danae al fuo diletto nata . 
tAllor il Divo , forridendo , difjè , 

Donna al Mondo non fu che difdegnare 
L’amor degli alti obietti uncjua s'udiffe \ 
Ed ella * donna può , qualar le chiare 
Leggi d’onor in me^o al petto fcriffe > 
Degli uomini , e de i Divi trionfare . 


XXXVII. 

Quefl'e quel giorno in cui ne flrinfe dimore , 
0 cara a gli occhi miei Filli gentile j 
Quefl’e l'ora in cui tu con voce umile 
Dicefli ) lo voglio , e mi facrafìi il core . 
E quefl’e ’l tempo quando lo colf il fiore 
Del tuo pregiato , e dilettojò .Aprile j 
E quando tolfi la Zona fiottile 
Dal tuo fianco , e mi fei di te Signore , 
Signor di tua beltà » che poi mi refe 
E fervo , e tal •> che la mia Diva fei , 

0 fella che per me dal Cìel difcefe -, 

Stella che rende lieti i giorni miei , 

Felici le mie gravi , e dubbie ’mprefe , 

E pietofi , e benigni i fati miei . 

B 2 Gli 
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XXXVIII. 

Gli avori , e gli offri onde s’adorna il Mondo 
Vii fregio Jon del tuo leggiadro vifo j 
Ed il giglio , il liguflro , ed il narcifo 
Cedon al collo ^ e al bianco petto e mondo . 

Iste l'oro , o Filli è sì Jplendente , e biondo 
Come ’l tuo crin nc de le grafie il rifa 
Sì lieto a par del tuo , fe ’n bocca ajjìfo 
Torti xAmore che ’l fa dolce , e giocondo . 

Oliando rimiro tua fembrian^a bella > 

Credo ch'in terra dal piu alto Cielo 
Fra noi caduta è la più vaga J Iella . - 

Terò , durando il mio corporeo velo , 

Ter te , di cui quefl’alma è re fa ancella , 

Le fue bellezze Io non invidio a Deio . 
XXXIX. 

Pallade a Venere . 

Quando in Ida vincefli il pomo , lo era 
Con Giuno inerme , e Giudice un Taftore 
Fu già che refe a le tue membra onore , 
Terch'alma non uvea giufìa , ed intera . 

Bel don gli offri fi , a lui dicendo , fpera 
Da me gioje e diletti in tutte l’ore \ 

Ond’ei d'alta beltà vcgliofo , fuore ■ 

Diè la fenten^a rigida , e fevera . 

Ora Io ti sfido a [ingoiar tendone j 

Vieni col brando , fta d’ ^Achille , o Vliffe > 

0 del tuo Marte , o d'altro tuo Campione . 

Giudice il ferro fta ; egli a le riffe 
antiche imponga il fine . In tal fermone 
Checca . Falla adirata Jcriffe • 

Toi - 
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• Venere a Pallade . 

'Poiché mi sfidi tu con penna altera 

*A pugnar teco , e mofiri il tuo furore , 

, Fidando a l'arme acute * ed al valore 
, Del braccio , perché fei forte guerrera j 
Vieni , menando ancor l'invitta Jchiera 
De ' . tuoi Jeguaci \ Io col fanciullo dimore 
T'attendo al campo ignuda ; erbetta , 0 fiore 
Il mio ferro fari , la fpada fera . 

Snudati poi nel marciale agone -, 

Vedremo allor le forti a chi fian fiffe 1 
Chi di noi vincerà ne la tendone : 

(hi piu bella fari , come v preferiffe 

Giove , il Mondo vedrà nel paragone . 

Tanto Ciprigna a Tallade rifcrijfe . 

XLI. 

Come Tape fen va da fior in fiore 

Lieve volando , e fuol da cento e cento 
D'effi » trarre il foave almo licore , ' 

Ch"e fuo dolce fofìegno , ed alimento j 
Cosi foleva Io già pafeere il core 
D'un bel vifo , d’un vago portamento 
Or d’una Ninfa , ora d'un' altra , e amore 
Moveami in giro come fronda al vento : 

Toi vidi Filli in cui natura unto 
Beltà , valor , coflume oneflo e fanto > 

F in lei tutto s'affife il penfier mio , 

Qual' ape , no , ma qual in Ida » 0 Xanto 
^ ìugel , che preffo al monte , 0 preffo al rio 
Si ferma a l’ejca , e vuol morirle a canto . 

' , li 3 Ovun - 
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XLII. 

Ovunque Io fugga , o muova infermo il paffo » 
Mi Jegue tAmor per calle obliquo , ed erto , 

£ V colle , in /e Iva , in monte , od in di/erto , 
Se ferra Io cangio , e 7 nofiro mare Io paffo . 

Talor mi fermo là dov'il pie laffo 

Mi mena a forte in loco ampio , ed aperto ; 
Ne per lungo cammino , o mal /offerto 
Scorgo eh' il fier m'ha dal gran libro caffo . 

0 /degno , o lontananza , e perchè fiete 
D’^imor vano rimedio , e medicina 
Ter me penne , ed incbioflri non avete f 

tAd arte Greca alcuno , ed a Latina 

Tiù non ft volga , e creda fol ch'in Lete 
»Amor a fur^a lajcia la rapina . 

XLITI. 

tome tra mirti , e tremule mirici 

Si leva al del verde cipreffo , e fende 
In alto sì , eh' a i colli egual fi rende , 
Ombrando gli arbu/cei de le pendici j 

0 come già tra nibbi > e tra cornici , 

Volando incontrai Sol tAquila , a/cende 
Là dove occhio mortai non giunge , e fende 
Le nubi a un tratto con penne felici . 

Così Fìllide mia Jòvr’ogni bella 

S’eftolle sì , eh' ognuna in dietro laffa , 

Ch’aita beltade unì/ce a gran valore . 

0 Je 7 Mondo giammai vediffe quella 
Ch'arder fè Troia j ogrì alterezza abboffa 
Dirla , ch'erba tu fembrt , e Filli fiore . 

Stan* 
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XLIV. 

Stanco ornai di pregar la Ninfa altera , 

Ch’ amor non finte , e del mio mal non cura » 
De * fonimi Dei mi volfi a l'alta Jchiera 
Dal fondo d’una rea prigion o/cura y 
E qual Cigno da man atpeflra e fera 
Trafitto , a l’era noftra r e a la futura 
Cantando , il mìo dolor , e la ferverà 
Legge d'amor narrai v l'alta Sciagura * 

Ma ne pietà trovando , il duolo interno 
*A Tinto i’ vo feoirir r e ’n fofio manto 
Scender nel baffo , e temebrojo inferno . 

Che fe i Numi del Citi piegar col canto 

Già non potei » mi giovi i Dei d'^tverm. 
Muover col mafia , ed angojciojò pianto . 

XLV. 

lo vivo in pace > ma con l'arca trfa , 

Qua fi fero nitrico or or m’ affolli , 

0 ’ncontro a me fin vegrtx m pochi falù 
Orfa crudel, e ne rimanga ojfefi . 

Da la bella ragion y benché difefi » * 

Temo d’amor l’infidte , e i duri affliti » 

Temo di lui y benché fùblimi r ed alti 
Sten miei deferì , e ’l cor di gloria acce fa. 
Tenfo che cadde a Juoi gran colpi xiloide » 

Tenfo ebe Marte fu JUa preda , e ’n guerra . 
L'arco no * fiocca mai , fi non ancide : - 
E Clori > e Lidia entro i begli occhi ferra 
Dardi j e chi ’l mal futuro non previde « 

W» trova loco di fuggir in terra. 

È 4 Quan~ ... 
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XLVI. 

Quando Fìlli avverrà cb' il tuo di /degno 
Cannerai sì , che ’n pace Io viva , o fia 
Compianta alrnen da te la morte mia , 

L'amara fervitude , e ’l chiaro ’ngegno t 
Lunga flagion durar l'ira , e lo /degno 
"Non deve in te , ma dolce eortefia -, 

Tiù lodata farai , quinto piu pia 
Nel bel vaflo d’amor temuto Regno . 

Le fpoglie il vincitor nel Tempio appende , 

Terch’ in alto , neglette , fi con/umi 
Ve l’odio acerbo il fegno , e la memoria * 

Ne trofeo che dal tempo fi difende 

Serbar di Grecia i chiari Jpirti , e lumi i 
Bench’eterna rendeffe la vittoria . 

XLVJI. 

"Pria mancheranno l' acque a i chiari fonti , 

L’ arene al lido , e ’l moto a i deli , e al mare j 
I colli prima fi vedran volare , 

£ le navi falir ne gli alti monti . 

Tria faranno i Tianeti a cader pronti , 

£ ’n del vedrem la Terra trasformare , 

Ch'Io mai Fillide mia lafci d’amare , 

0 di feguir Juoi lumi onefii e conti . 

Il valor , la beltà > la leggiadria 
Di lei già mi legar sì fòrtemente , 

. Che d’altre effer volendo , Io non poria 
Ma non vogl’Io -, poiché foavemente 
Ella mi tira in ogni dubbia via , 

Ne ’l corpo , o ’l alma il dolce laccio lènte . 

Folle 
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XLVIII. 

Folle Car^on rid’Io preffo la riva • 

Ove del gran Sincero il cener giace » 

Che fovra picciol legno errando giva 
‘ Ter l’ondofo fenlier del mar fallace : 

Vidi poi che Nettun d’ira bolliva 

Contro ’l fanciullo femplicetto audace » 

E dal profondo fuo gran feno ufciva 
Eolo a turbar del del la bella pace : 

E d'atre nubi ogni fuperna luce 

Coverta , egli cadeo nel falfo umore > 

In van chiamando Caflor , e Tolluce . 

Così , lajfo , m'avvenne allorch’ amore 
Seguia foletto -, e fen^a /corta 0 Duce 
Io mi perdei nella mia età migliore. 

XL1X. 

Cantava Clori in su la frefca riva 

D’un rufcelletto allor che parte il giorno , 

E ii bel canto dal fuo petto ufciva , 

Che n’ebbe Filomena invidia , e /corno : 

Col forte dardo in mapo ^ imor l’udiva , 

E di Ninfe una fchiera ave a d’intorno j 
Tendea dal volto di sì bella Diva 
Col biondo crin di verde mirto adorno : 

Toi ruppe il dardo , a lei dicendo , altr’arme 
Tiù non vogl’Io per le mie dubbie ’mprefe » 
Che ’l dolce canto tuo , che ’l vago carme . 
Sian l’alme crude , e da ragion difefe , 

Sian tali , , si , che pojfan guerra fame , 
Canti Clori , e faran d’ amor accefe . 


RIME 
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t* 


L. 

Non t'amo Filli mia come doreffi 

* Alcuna rolta odiarti , 0 per mancanza 
Di fede , o per la già morta Jperan^a 
D'alti contenti un tempo a me promejfi : 
T’amo y come cangiar lo non potclji 
Voler , e 'n petto .Jerbo alta còfianqa ; 

T’amo , per eh’ il tuo bello ogn altro avanza 
E Febo y e Giare ai nel tuo rijo ejprejjt . 
Odio non potrà mai , [degno o rendetta 
Entrar in me y finche la bella Jpoglia 
Copra l’alma gentil , ch'i [enfi alletta -, 

E fe pur morte il caro laccio [doglia , 

Il tuo jprrto amerò , l’ombra diletta ; 

E [arà eterna in me la bella raglia . 

LL 

Spiega la rete il pefiator fiorente , 

, £ talor nafte t * talor ami adopra , 

Talor il forte [no tìngo tridente , 

E cutriofo attende il fin de l’opra : 

Ma ne perche traraglia arditamente , 

£ per lui ra l’onda del mar Jo^opra , 

* Altro ch’alghe pud trar , ficchè dolente 
^Arr'ten che di vergogna il rifis copra : 

Tari è ’l mio Fato or ch’amo Delia , o quante 
Feti e lacci (Ùfipiego , ed arme fine , 

Ed efiea adopro forfiennato amante : 

Seguo la fera pur fra dumi > e [pine \ 

Ma ’» rete de la preda Lo colgo tante 
Lappole .• Tal de' nofìr’ amori è ’l fitte . , 

La" 
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La Tortorella folitaria vola 

Entro la chiufa , e piu remota valle > 

£ talor va per un figreto calle 

Ne l’alto monte ^ e a gli occhi altrui s'invola » 

£ ancor lunge dal Mondo ( e fola 
Non è) dal Mondo che gran noia dalle , 
Vajjen , volgendo a i bei piacer le /palle 
In un diferto poggio , e in rofta fiala . 

Vero di Tortorella il pregio , e ’l vanto 
Seco fi porta , e ’l nume dà pudica , 

Nome , che rende lieti i giorni miei . 

Ne mai , perchè fuggi le durile > e ’l canto 
Ondi amor e lajcrvia fi nutrica , 

Un can s’udì latrar incontro a lei . 

UIL 

Il cieco ^Amor di età parla» /avente 

Le lingue , i carmi , e i più purgati ‘nchiofiri , 
Non è ch’una follia? de' /énfi nofiri > 

Ch'affale , e turba fpejfo il cor , la mente ; 

* Achille il dica , Orlando , e quel p affini e 
Teban che l’Idra ancifi y e i feri mofiri , 

£ quel Roman che fu chiaro ne’ rofiri * 

E domator de la nimica gente . 

L' amor di Volifina , e de la bella 
* Angelica , e dì Jole , e di colei , ' 

Ch' Egitto vide ajjì/a in alta fella , 1 

Li refi folli , forfinnati f rti, 

'Perch'infiammati fur da la face II a ' 

Di lui , eh' in bruti fé cangiar i Dei . 

Va- 
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L1V. 

Vago augelletto , che con dolce canto 
Da lungi àdefichi la tua cara amica , 

E volando la fiegui infra l'aprica 
Verde piaggia , finche ti giaccia a canto ) 

Se mai ti moffe il dolor ofo pianto , 

D'uomo infelice , e la fua piaga antica , 

0 la dura ch'or Jòffre afpra fatica , 

0 fè ftncera , onefio amor , e Jànto j 

Tre fi a la voce tua , prefla le penne 

me ■> perche pofs’Io Filli chiamare j 
0 feguir lei , fe pur forda divenne ; 

Che ne per mefiì , e per foavi , e chiare 
Rime , al bofco invitata , fin venne i 
E a me .la tolfi invidio/o il mare . 

LV. 

Taffer che già col tuo fiave canto 

La grave doglia in me temprar folevi « 

£ i tempefìofi dì fefii men grevi , 

Ciocche far non poterà erbe , ed incanto . 

Eri un tempo il mio bene , e t'amai tanto i 
Ch’il miglior loco entro ‘l mio cor tenevi . 
Or , lafjò , Io non ho più chi mi Jòllevi , 

E fra le pene mi ri fiori alquanto . 

Sparì ’l vago augellino , e piu non vola 
D'intorno a me , Inficiando il nido amato , 

E in un tempo quefif alma afflitta , e fola . 

Donna regai , poich’il volefìi , e a Iato 
Tel meni -, una J'ol cofia mi confola , 

Ch' a goder venne più felice fiato . 

Era 
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LVI. 

Era la notte * e *1 del lume non dava , 
Sicché poteffi allor fra cento belle » 

Col favor de la Luna , e de le J Ielle 
Colei mirar , eh' a me l'ombra celava . 

Ella in nobil magione , e in alto flava 
riguardar i folgori , e fiammelle 
D’induflre mano , ed io quivi a vede Ile 
In guija di farfalla m'aggirava . 
j Quand’ecco un d'ejfi folgori improvifi 
Levojfi , e fiammeggiando a l'aer fojco , 

Di lei mi difioperfi il vago vifo . 

Sparì la luce , e diflì > or Io conofco 

Che lunga è noflra pena , e breve il rifa i 
Il dolce fugge 9 e in noi fi ferma il lofio . 

Lvn. 

tAllor ch’il gran difio d'amor s’accefe 
Nel cor , falir in del ratto penfai j 
E qual Trometeo al Sol rubare i rai , 

E tentar nove , e pellegrine imprefi -, 

Così fperando in quell' almo paefi 

Formar Ninfa leggiadra , e onefla affai » 

Cui per mia forte non mancaffe mai 
Valor , beltà , dolce parlar corte fi : 

E già poggiava in alto -, da la voglia 
Rapito 9 quando ravvifai la bella 
Virtù di Filli 9 e la Jùa vaga fpoglia ; 
lAllora^diffi , e quefla appunto quella 
Ch’Io defiava addur ne la mia figlia , 

- E baffai l’ale , e caddi ancor di fèlla . 

Fé- 
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LV1II. 

Felici Taflorelli a' qual fu dato 
Goder tranquilla , e folitaria vita 
In felva , o ’n cbiufa valle erma , e romita , 
£ pofeder il beve altrui negato . 

Non Regni , o fcettri fan l'uom beato , 

Ne gemme ed oro fan l'età fiorita -, 

Felice è quel ch'ìn libertà gradita , 
adequa ha dal rio , cibo dal colle amato : 

Ivi i come fra noi * froda > ed inganno , 

Ira , invidia , Jùperbia » ambizione 
Non entran mai , però non Centra afanno -, 
£ fe vi Jpaqia amor , non e cagione 

Di lunga duglia , e di gran male , o pianto -, 
Sicché non par maligna pafione . 


LIX. 

Vidi vermiglio fiore in frefea riva 
Fra l'erbe Jorger baldan^ofo , e lieto » 

Toicbe pietojamente un rio ’nquieto 
Col dolce umor , e limpido il nutriva « 

Vidi poi ratto infra l'arjura eftiva 
Il rio feccare % e fu del Sol decreto ; 

£ 7 fior tofìo languire » e manjueto 
Tiegar la fronte d’ogni grafia priva i 
Tal Filli m fon io -, quando de ' chiari 
Leggiadri lumi tuoi mi nutro , e pafeo » 

Men vo Jùperbo , e pel mio cibo altero , 

Ma fe mai per voler de i Fati avari 

me fon colti , Io ni abbandono , e cafco , 
Co»j’ko»i cui manchi l’alma , e’ifenfo intero 
r Qual 
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LX. 

1 Qual picchi’ ape fetida piè , fendale 
L’amorojo difio nacque nel care 9 
Che gli fu cuna , e die Ili aura vitate > 

Tatto a se fieffo de’ fuoi danni autore } 

* Poiché -, crefeendo già fol per mio male 
D’ale adornojji appar de l’ape , e fuore 
Ujciro i piè pronti a gran corfo , quale 
Tfce da verde ramo 0 fronda , 0 fiore • 

Così fin vola a juo poter , e corre 

Ove i fior di belletta il Mondo aduna « 

E i vili pajcbi , e l’unàl piante aborre : 

E fe talora il mel m’apporta in una 
Volta -, ratto ne l’altra armato accorre , 

E punge col fuo ftral l’alma digiuna • 

LXL 

Canto i ne di cantar voglia , 0 difio 

Mi muore or ch’il mio mal mi mena a morte y 
E ’l corpo a l’alma è per aprir le porte , 
Terchè lieve pel del fin voli a Dio, 

Uè /pero che , cantando , il dolor mio 
Si tempri , 0 refrigerio al cor s’apporte > 

O che per rime ornai mi rìconforte » 

E rimedio mi dia la bella Clio . 

Canto , come colui , ch’arde e delira , 

Qualor maligna febre il capo affate > 

E > vaneggiando , ba in man l’arco , e la lira 
0 come ’l Cigno , che , fe acuto fìrak 
Il fiede , niefio allor la piaga mira 9 
E narra in dolci modi il crudo male . 

Il 
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Il biondo crin , la fronte , e gli occhi , e 7 volt» 
La mia Filli cover fe , e al Tempio giva , 

"Per adorar la Vergin Madre , e Diva > 
xA cui tutto 7 fuo amore ebbe rivolto -, 

Fd avea tanto il vago vifo involto 
Nel ferico trapunto onde copriva 
Il petto ancor , che la virtù nativa 
Mofirava a le fue luci aver ritolto . 

Perche , qual cieca , non vedea que' tali , 

Che fean di reverenda umili fegni 
Ver lei , quai m/erghi , al Sol ch'qbbaffan Tali , 
xAllor difs’Io , tu , com'il del , difdègni 
fuor di te veder cofa infra i mortali j 
Ne trovi obietti di tua vifla degni . 

I * 

LXIII. 

Chi mi reca d’Orfeo la dolce lira , 

0 d'xAnfione la foave cetra , 

Perchè col canto è 7 fuon ferifca Tetra 
Ora eh’ ebbra d'amor l’alma delira t 
Più non temo di lui l’orgoglio , e Tira , 

Poich’in mio danno votò la faretra , 

E quanto vuole oggi il mio fpirto impetra 
Da Filli mia , ch'in pari ardor fofpira . , 
Carboni il piu bel plettro or a me date , 

Prima che turbi queft’ore tranquille 
La rimembranza de le cofe andate . 

Volino gli amoretti a mille' a mille •, 

E voi , leggiadre Muje , il dì onorate 
In cui da fredda pietra ufeir faville . 

Fer- 
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LXIV. 

Ferma , deh ferma il braccio , 0 Dio che fai ? 
Sia di Marte il furor da te lontano 
Dolce Sirena , cb’in fembiante umano ^ 
D’angelica beltà gonfia ten vai , 
xA che ’l ferro crudel girando fiat 

Contro l’Ofie , ch’ingombra il colle , e ’l piano 
Lievi faran l’offefe de la mano , 

Ne vanto già di gran guerriera avrai . 
Lafcia pur l’arme , e J'e vuoi farti fìrada 
,A la bella vittòria , il brando fpt^a , 

E ignudo di celata il vifo vada -, 
ìndi canta , e depofìa ogni fierezza y 
' Meglio che con la tua fulminea fpada , 

Col canto vincerai , con la beitela . • 

LXV. 

Sembri la bella Venere qualora 

Il tuo vago fanciul ti fiede a canto , \ 

Falla quando deponi il lungo ammanto , 

Ed efci armata dal gran carro fuora . 

Se poi la Cerva fiegui in su l’Murora , 

Sembri Diana in Ida , 0 in Erimanto , 

Ciuno , fe ti ricopre un’aureo manto , 

E ricchi fregi non veduti ancora . 

In fin , Donna Reale , immagin vera 
Sei de . l’eccelfe Dive , e più lodate ; 

Terò ’l tuo nome fovr’ogn’ altro impera : 

E per beltà , Valor , ed one fiate , 

Ch’ in te s’ammiran com’in alta /pera , 

La meraviglia fei di nofira etate * 

v C Ciò - 
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LXVI. 

Clorl gli occhi ha d’a^urro , i capei d’oro , 
Ogni fuo dente la perla fomiglia , 

La man , il petto , la guancia vermiglia , 

Son di natura il piu vago lavoro -, 

Ma l’alma é tal , che quanti al Mondo foro 
Spirti mal nati , vince a meraviglia •, 

Sicché del nero inferno ella par figlia , 

£ Stige y e Sverno l’han tra’ mofìri loro . 
Come si bella Spoglia alma sì rea 

Copra , Io non veggio , e fe fu voglia , o errore 
De la natura allor che l'opra fea . 

Ma forfè moflrar volle il gran Fattore 
Che ne la donna unir ben fi potea 
Di Febo il vifo , e dì "Plutone il core . 

LXVII. 

Campo di dure , e di pungenti f pine 
Mi Jèmbra il letto , or che l’irfuto dorfo 
Preme il Sol del Leon nel fuo gran corfo , 

Ne appajon l’àure , o pur le frefche brine \ 
Poiché fuggir ne l’ultimo confine 
Del Mondo , rotto di pietade il morfo -, 

E non é da fperar lieve foccorjo 
Da le rive del mar a noi vicine ■» 

Però , languendo injra le piume , affetto 
Il dì che Jorga j e Jorto appena i Io prove 
Noja maggior di Febo al Jolo affetto . 

Così comunque Io mi raggiro , o muovo 
La notte , o’I di , dal rio calor cofiretto , 
Rimedio , laffo > al mio penar non trovo . 

Qtol- 
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Quelle ch'il Mondo chiama Idoli , e Dive > 
Donne fon di beitela ornate alquanto -, 

Ne fur giammai de la Natura incanto , 

Come favoleggiar le penne xArgive , 

0 quai Jovente in carte le defcrive 
Italia , fianca di lodarle tanto , 

0 con purgato inchiofiro , o dolce canto , 

Ch' il gran rimbombo oltre le nubi arrive : 
Fur Greche fantafie , fur fogni vani 

De’ fpirti antichi , e de' moderni ’ngegni , 
TaJJioni de l'alme , affetti umani . 

*Aman le belle , e pur che lor infegni 

L’arte jlmor de’ concetti eccelft , e fìràni , 
£ fan filirle oltr’i dovuti fegni . 

LXIX. 

Venfo , e Unge non poffo irmen da quella , 
Che mi fofiitne ognor con for^e ignote , 
Tanttì e gentil , tant’e leggiadra , e bella , 
E i fenft molce con foavi note . 

Splendor di chiaro Sol , luce di fielle 
Sereni i giorni miei render non puote , 

Se mai mi manca quel bel lume ond'ella 
Mi nutre , e toglie a l'amorofe rote .. 
lAflrea , che dona altrui gloria * ed onore , 
Giove , che già mi porge oro , ed argento , 
£ contenti promette a tutte l'ore i 
Spargon le grafie , e le promefje al vento , 

Se da la Diva a cui J aerato ho ’l core , 
Trattan f allontanarmi un fol momento . 

C z Do* 
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' LXX. 

Voglia dì gelo fi a per la gemilo 

Fillide mia non mi percoffe il petto 
De la fua frefca età nel vago aprile ? 

0 quand’in parte mutò 7 primo affetto j 
Toich'a se fìeffa fu fempre fimile 

Nel bel cofìume j e 7 core , e l'intelletto 
Mai non cangiò , ne 7 fanto ufato f ile > 

Dando a tutt'ore a la virtù ricetto . 

Muo)a duncjue ogni bella in rogo ardendo , 

Qualor manca di marito , od a l’amante 
Di fede , l’empia fua voglia feguendo -, 

£ viva Filli , che forte , e colante 
La Jt erba sì , ch’onor fempre le rendo , 

£ la chiamo in fua gloria il mio adamante ; 

LXXI. 

Febo tu » che del Mondo apparte apparto 
Riguardi i più nafcofi ermi fentieri , 

F fei la J pia del del , sì , che di Marte 
Scoprifli gli amoroft alti piaceri -, 

Dimmi che fa colei di cui le carte \ 

Riempio , ed in cui pafco i miei penfieri , 
Veglia i ripofa , o pur con nobil arte 
Canta , o piange i miei fati ajpri , e fetveri £ 
£ dille , ch'in si dura lontananza 

Roma ojcura mi fembra , abietta , e vile , 

Dura prigione , ed odiofa fianca -, 

E defraudo ognor l'aria gentile 

Del juo bel volto , fol la tua fembianza 
Ali nutre , come cofa a lei fimile . 

%Alr 
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LXXII. 

%Allor eh' *4ntonio » e 7 fortunato ^Augufio 
Su l’onde d'M.'fio , a la gran pugna intenti 
Tugnavan forti , e 7 mar gonfio da i yenti 
De l'odio antico era teatro angufio b 
Su lieve legno d'arme , e d’oro onufio 
T uggia la bell’ Egizia , e con dolenti 
Voci i fuoi falft Numi or empi » or lenti 
Chiamava , jimor tiranno , il Fato ingiù fio . 
La vide il vago , e lei feguendo , diffe -, 
fibbia di Roma Ottavio oggi l’impero , 

E diafi fine or ora a tante riffe : 

Toi fcinje il forte brando , e 7 bel cimiero , 

E tutte l’armi fine a un legno affiffe , 

Fatto inerme d’*4mor molle guerriero . 

LXXIII. 

Incolpo xAmor , che diemmi per compagna 
Filli 5 perchè mi tien fra lacci involto ; 

E pur è tal , che per cofiume , e volto 
■ Vari non vide ancora Italia , e Spagna . ' , 
M'ama , piagne s’Io piango , ed accompagna 
Soavemente ogni mio fato ; accolto 
Ha f 'eco infin ciocché divifo , molto 
• Fregio altrui dona , e laude eterna , e magna, 
O bella libertà quanto fei cara j 

Mi duol di ciò ch'il cor gradir dovria , 

£ la forte felice anche m’attrifia . 

Ter te vago augellin odia l'amara 
Trigion dorata v’ la dolc’efca obblia , 

E del fuo ben fi duole , e fi contrifia . 

C 3 Se - 
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LXXIV. 

Segue vago augellin la Jùa compagna 

Di valle in valle , e poi di monte in monte * 

Ne mai lunge ne va , ne fi /compagna , 

Voli , o pofi , o $ annidi , o cali , o monte . 
Talor al rio l'a/ciutta lingua bagna , 

Ed ei lieve la jègue al rivo > a.l fonte j 
Talor forte fi duole , e anck'ei fi lagna 
Con voce alterna , e /piega i danni , e l'onte » 
JLmor fi vuole , amor il porta , e guida 
Ove 7 /uo caro ben s'aggira , e poja j 
Ne teme artiglio , o flrale che l'ancida ; 
lo pur l'amata mia Colomba , e /po/a 
Seguendo vo , ne fia che ne divida 
■ filtri cbe morte . 0 morte empia , e nojo/a ! 

LXXV. 

tyejf/ò di tempo in tempo i miei penfieri 

/’ ro cangiando , e /«ggo tiranno , . 

G/i antichi mali rivolgendo , e 7 j 
E «o» è che piu tema , o cfo più /peri • 
ì Via nel vario difio Jempre più feri 
Trovo i miei Fati già d’uno in altr'anno ; 
Trovo ovunque mi volgo , e fraude , e’nganno , 
Ge»*i cr«& , a/we ro^e , e /pini alteri -, 
Sicch’Io dico fra me ; tiranno è dimore -, 

• Ma pur tal volta alcun contento apporta , 

E ritorno ad amar con mio dolore -, 

Torno ad amar , Je chìu/a oggi è la porta 
De 3 buoni affetti * infermo e 7 bel valore » 
Vene /là lingue , e la pietade è morta . 

Co - 


Digitized by Googte 


FRANCESCO GIANNETTASlO . 3S> 


LXXVI. . 

Come forme il Te/cator nel mare 
Spiega le reti , e poi la face accende -, 

Ter eh' al bel lume , che sfavilla , e fplende , 
Corra ogni pefee infra (quell'acqua amara -, 
Così Fillide mia ride / piegare 

JL l’aura il crifi con cui mi lega , e prende -, 
E la fiamma gentil , che V alma incende 
Di Jue luci /coprì ferene , e chiare . 
lo corft a lo Jplendore , e refiai privo 
Di libertaie allor , qual muto pa/ce , 

Ch' al mobil career ra lieto , e fefiivo y 
E poiché forra l'onde il foco crejce , 

Or fi mofira voglio/o , or fuggitivo * 

£ di refiare , e di fuggir l’increjce . 

LXXVII. 

Sì dolce fiamma al cor mi Jplende , ch’io 
L’ardor Filli non curò , e non pavento 
ì)'a*ìbr l’incendio , già lieto , t contento 
Solo per tua edgion del viver mio ; 

Ne cangcrò giammài voglia , o dìfio , 

0 eh’ in te duri il vago lume , o /perno 
Da morte fia , finché dal petto Io Jénto 
L’alma volar al feggio ond’ella tifcìo -, 

Se tanto é lo fplendor del vivo foco 
tAccefo in me da tua beltà , che pare 
Ogn’ altro appar di quello, o/curo , e fioco . 

£ quando in del /arem , fra belle , e rare 
Fiamme arderò per te i poich’in quel loco 
L’affina il primo *Amor , e le fa chiare . 

C 4 Quti~ 
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LXXVin. 

Qualor Fillide in te le luci affifo , 

Ogn umano piacer poflo in obblio , 

Mi levo in / alto , e morte a me defio > 

Che da penfier fublìme è 7 cor conqui/o . t 

Tenfo che dolce e del tuo vago vi/o 

La luce , e chiara più che fonte , o rio ; 
Onde l’almo vorrei del fommo Dio 
"Primo lume veder nel Taradifo : 

Ma poi dico , la/sù come falire 

Sen^a l’alma pofs’io , eh' a te /aerai ? 

Xe la voglia però ce fa , o ’l defire ; 

Che non mai fianco , e non /atollo mai 
Di rimirarti , ognor vorrei morire , 

£ ognor da gli occhi tuoi pender mi fai • 

LXXIX. 

Eran le biade mie quafi mature i 
Quando fen venne torbida tempefla , 

gli occhi prima , e quindi al cor mole {{a 
Che del Ciel'o/curò le luci pure . 

\Allor temei eh a l altre mie /venture 
Il crudo Fato anche giugnejfe quefia , 

Che ’l vento impetuo/à , e l’onda prefia 
Fojfer due fiere orribili armadure ; 

Fd abbatteffer già l’opre mie belle , 

Che gran tempo mi tennero in fatica ; 

Ma nimiche non furo a me le fìelle . 

Col torbid' \Aufirò Borea ecco s’implica ; 

Il vince , e a un tempo ceffan le procelle , 
Ed lo raccolgo poi la bionda /pica . 

0 va- 
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LXXX. 

0 vago apollo che nafcendo fai 

"Ricco di chiara luce il Mondo , e *1 Cielo > 
Ter ch'il tuo vifo afrondi , e ofcuro velo 
Il copre , e i tuoi non veggio amati rai ? 

Scoprilo or or ti prego , e lieti , e gai 
Rendi quefì' occhi lagrimoft ; il gielo 
Sciogli ornai de la notte , e rendi a Deio 
Il bel lume , ch'io fempre defiai • 

Filli diffe ch'a me verrebbe allora 

• Che la face appariffe d’Oriente , 

E tu per mio dolor t'afcondi ancora . 

Deh forgi , o Tadre , il tuo figliuol dolente 
■ Reggia nel bel mattino in del l'aurora , 

E ’n Terra lei , per ch’il penar s’aliente . 

LXXXI. 

Cantai Filli gentil con dolci accenti 
Tua bella mano , ed il dorato crine , 

Ed il vifo leggiadro , e le divine 
Luci ch’infiamman le più fredde menti . 

Cantai le tue belle^e , e i mtei contenti , 

D' amor * dolci furti , e le rapine ; 

Il mal che fanno l'amorofe fpine , 

La fpeme , il timor vario , e gli ardimenti. 

Cantai , perchè gradi fi il vario canto , 

Td, il fuon de la lira , e de l’avena , 

Ch oggi tra vili flerpi a terra giace : 

Or piu non vo cantar , perocché tanto 
Le note fpre^i , e manca a me la lena ^ 
Muta è la lira , e la mia avena tace . 

. Me 
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LXXXII. 

Vafie moli fiorente in aria forma 

Euro , e pinge figure eccelfè in riffa -, 

Ma fi duol pofcia il Mondo , e fi contri fi* 

Che fiparifican col Sol , e mutin forma . 
lArrien lo fìejfo in me , qualora informa 
Lo fi degno alte rendette , e l'alma triffa , 
Qual nube , che dal rento for^a acquijfa } 

Ma Filli in altri affetti le trasforma -, 

F le difperde sì , ch'ai primo lampo 

De’ J'uoi begli occhi in lagrime difciolte , 
Bagnan cadendo l' amorofò campo . 

L'arme però da lei Jpeffo ritolte 

Mi fon di mano se allorché fremo , e arrampo. 
Le nebbie d'ira in pianto Jon rirolte . 

LXXXIII. 

V araro Jlgricoltor col ferro fende 
La dura Terra a gran fatica , e toglie 
Indi bei fiori al campo , e frutti attende , 
jLlfin maturi di Jua man li coglie ì 
E ’l paflorel poggia pel monte , e Jcende , 
Terchè pafcan l’agnelle erbette , o foglie m , 

F fe mai caldo , o gielo il dì l'offende , 

Il latte 7 fia^ia poi , eh' a notte accoglie . 
S'augello o fera il Cacciator audace 

Segue per riile , o tana , o colle , o piano , 
V arr e fla pur con rete , o ferro , o face . 

Io fola in ran traraglio , e ferro in rano j 
2 Ve mai troro mercè , conforto , o pace } 

Toich' jlmor cieco mi conduce a mano . 

, Filli , 
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LXXXIV. 

Filli , cangiando tu l’ufata fpoglia , 

Credi gli occhi ingannar in vifia ardita \ 
Ma noi puoi far , benché fofca , e mentita 
lana ti cìnga a pie de la mia fòglia > 
Toichè , fe ’l cor d'alta beltà s’invoglia > 

Ter velo , ed ombra efftr non può Jmarrita 
E la Luna di tenebre vefiita , 

Non è ch’ogni fuo lume al Mondo toglia . 
T ero ti riconobbi j e più credei 
Che fojfi tu la dolce mia nimica , 

Terch’in mirarti , ogni vigor perdei ; 

E J àngue in fen versò la piaga antica » 
Sicch’lo dijjì fra me ; quefìa è colei 
Ch’il cor mi punjè , ed or miei /enfi intrica 

LXXXV. 

Già ne Cantiche , e più lodate carte 
Leffi 1 come la bella amata fpofa 
Fu al tradito figliuol d’tAtreo dannofa , 

E per lei Troia ebbe le membra [parte » 
Toichè rara beltà con lacci , e f arte 
Ne tira e firinge , e la bramata cofa 
Finch’in noi dura la voglia amorofa , 
S’unifce il cor , e mai non fi diparte . 

Ne fpofo mai , ne fu felice amante » 

S’ebbe la Ninfa oltre le belle bella ; 

• Eench’a tutt’ore ardeffe in fiamrtìe fante ■ 
Tu fol Filli gentil > tu fol fe’ quella , 

Che mi dai vita , e onor -, però fra tante 
Splendi qual nova , e non veduta J iella • 

Volle 
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LXXXVI. 

Volle l'invidia un dì provar fe fojje 
Filli sì bella , e sì leggiadra , quanto 
La chiama ognun , e incontro a lei fi moffe , 
Ch’opra dava Jòletta al dolce canto -, 

E tutta a fi degno , e a doglia fi 'commoffe , 

In rimirando il vago vijò , e fanto , 

Dicendo j quante giaccion fra le f offe 
Donne , che di beltade ebbero il vanto ; 

£ quante ha ‘l Mondo in pregio , e larve , ed omlre 
Sembran daprejfo a lei , ch'in ogni parte 
De le create cofe il bello eccede . 

JL non avvien che fua Jembian^a adombre 
Nebbia , fe ’l Cìel le già divi/e , e fparte 
Sue fovrane bel le^e in don le diede . 

LXXXVII. 

Quando il del fi rifchìara , o quando imbruna -, 
Quando tranquillo , o tempefiofo è 7 mare $ 
Quando lieta e la terra , o mefia appare , 

E piena , o fi cerna in alto appar la Luna ; 
T'amo , Filli gentil , come fol una 

FoJJi nel Mondo tu » che non ha pare , 

0 tale a cui fi debba incenfo , e altare , 

Fd ogni laude , che 7 Tarnafiò aduna • 

Fara beltà non è che fol a tanto 

M'invogli , e [proni -, al , tuo valor unita , 

E 7 pieghevol co/lume onefio , e Janto , 

J /acci fon , /a dolce calamita , 

£<* widgù fono , i/ fafcino , e l'incanto 
Ond'b legata ognor l’inferma vita . 

Ouan - 
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Quando vedrai per l'aria i cervi errare 
Ter girne là fra le fuperne Jpere -, 

£ i muti pe/ci dal profondo mare 
lrfen al bojco tra rabbioje fere . 

Quando in tana vedrai l'agna abitare 

Col lupo ingordo > e ‘l Sol con l' ombre nette ; 

0 7 foco unirft già con l'onde chiare , 

£ qual nugolo in Terra il del cadére ; 

filler , non pria n'andrò da te lontano , 

Filli gentil , eh' ovunque vai ne vegno , 

Qual tenero funciul menato a mano . 

E con te fpa^ia ognor l’alma , e l’ingegno , 

£ 7 cor /70 <z»cor , aZ/r’ oggetti in vano 

Tentin eh’ altrove lo vada , 0 t’abbia a /degno. 

LXXX 1 X. 

No» creder Filli che tua Jorte fia 

Tovera incontr' a Livia , e Olimpia 5 manca 
D’oro il diadema a te , che 7 cupo fianca , 

£ Trenti la nobil compagnia ; 

Afo »o» *»Zor , beltà , no» leggiadria , 

tZi quante abbia 7 .MowtZo a defìra , £ a «apra 
7«Z>ZiwZ , 0 stipelle , e £/<Z/a imbianca , 
Vincono il pregio , e Za «afta . 

Tovera é ben colei , eie najce , e >w#ore 
In breve fpa^io -, indi 7 Juo nome afeonde 
Il nero Lete , e alcun noi caccia fuore : 

Ma Cintia f e Lesbia ancor porta su l’onde , 

£ Laura -, e tu cui fo co i. carmi onore , 

Viva n’andrai fra l’una , e l’altra Jponda . 

Don - 
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XC. 

J)onna non vide ancor ne gli anni fiuoi 
Sebeto , 0 bella Claudia , a te fimi le ; 

Se 'l vivo Sole ai già ne gli occhi tuoi , 

E nel volto le rofe , e i fior d’aprile . 

Co i dolci Jguardi innamorar tu puoi' 

Mille e mill’alme , e col parlar gentile ; 

Ed i più forti , e più temuti Eroi 
Trarre con l'aureo , e vago crin fiottile . 
l 'Italia oggi rivolta al del * fiovente 
Il prega che le doni un'altra tale , 

I cuori a rifiorar de la J'ua gente . 

E poi l'altrui beltade a nulla vale , 

Se non s'unijce a l’onefià poffiente , 

Che ferma in te fi ficorge , ed immortale . 

XCI. 

Se foffi tu ne’ fiecoli vetufii 

piato i Signor , nel La^io , 0 in Oriente , 

E fi redea Lucrezia infra gli ^iugufìi , 

0 pur Zenobia tra la nobil gente j ► 
Sprecando i Trenti allor di lauri onufii , 

E ponendo una volta in te la mente , . ' 

II fien , com’il più bello infra i venufii , 

T ’ ar riano offerto già liete > e contente . 

Tace godut’avria Roma , e Talmira ; 

Tarquinia non perdeva il chiaro Regno » 

E * 4 urelian non trionfava altero j 
Toicbe , sbandita la ferocia , e l’ira , 

4/f te , fenfarme , e fienai fiangue , 0 fidegno 
La beltà dava l’un e l'altro impero . 

Clori 
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Clori fembravi prima un fior vivace 

Nel verde fielo in sul più vago aprile > 

Ora /ornigli fece a fronde > e vile 
Qualor del vento Jcoffa a terra giace ; 1 
Toiche /pari la tua beiti fugace , 

Col dolce lume del vìjo gentile \ 

£ ’l lungo crine un tempo a l'or limile , 
Cenere parmi infra l' e finte brace . 

£ le rofe , e i lugufiri , i labri , e 7 petto 
Lajciar dolenti ; ond’è che più non ridi 1 
Lieta , quafi del Mondo alto diletto j 
Ma 7 tuo perduto ben pianger ti vidi 

Con quegli occhi , che già , cangiando affetto , 
Or fon tomba d’amor r fe pria fur nidi . 

XCTII. 

Di /coppia armata in abito mentilo 
Nobil Donna leggiadra un dì /correa 
Le J thè » e in alto loco , ed in romito 
Tre da d'augelli , e fere ella facea . 

Era la bella aliar mofirata a dito 
. Da la Ninfa , e Tafìor che la vedea , 

E ammiravan in lei lo /pino ardito , 

E ’l valor , e l'ardir di Semidea . 

La vidi lo pur , e dijfi > 0 di Natura 

Gran moflro , e d'arte j a lo fplendor de gli occhi 
Vinta s'abbatte , e cade ogn'alma dura - f 
E quando awien ch'una faetta /cocchi 
La bella man , non è giammai ficura 
Belva , cb'a, terra morta non trabocchi . 

Sen 
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XCIV. 

Sen giva un dì Doma fublime , e chiara 
Di cavo ferro armata in sul Vefeo , 

£ firage , altera in vifla allora fea 
D'augei con arte inufttata , e rara . 

Tu lor la morte , o quanto dolce e cara , 

£ ognun percoffo al Juol lieto cadea , 

Godendo d’ejfer vittima , e trofeo 
Di quella ch’il Sebeto orna , e rifchiara • 
Veder pareami allor Venere al volto , 

Quando sul bel mattino apparir fuole , 

O di man del fuo Marte ha 7 brando tolto : 
Ma forger vidi poi rofe » e viole 

lei d’intorno \ onde a me dijjì ; flolto > 

Ella famiglia in Sagittario il Sole . 

xcv. 

Vidi in un bel mattin poggiar pel monte 
Donna gentil > che d’uom la Jpoglia avea j 
Ma Diva a la Jèmbianfa a me parea , 

£ Dira già de le piu chiare , e conte . 

Ella portava allora il Sol in fronte , 

£ ne le guance fue Delia Jedea -, 

£ mentre il doffo al fuo deflrier pungea , 

Le Grafie la Jeguian veloci , e pronte . 

Non tosi vaga a noi dal del fi mofira 
La mattutina amorofetta } iella , 

0 pur l'aurora allor che 7 vifo innofira » 
Come fcopriffi altrui leggiadra , e bella 
Cofiei , cb’è lo flupor del fecol noflro , 
Sedendo altera , e lieve in ricca fella . 

Sovra 
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XCVI. 

Sovra un bel palafren colei fen giva , 

Che mortai cofa a me non parve , quando 
La vidi sì leggiadra irfen poggiando 
Il colle col valor , cb’in lei fioriva . 
lAllor credei che f offe ella una Diva 
*Al vij'o , al portamento alto ammirando , 
Nulla del bel fuperno a lei mancando , ' 

0 ch’era almen di Cintia immagin viva . 

Ma fcorft poi che la beltade , e l’arte 
Di regger il defirier gloria le dava 
Fra noi , e giva appar di Febo y e Marte . 
Il reggea sì , ch'il cenno fol bafiava 
darli preflo moto in ugni parte * 

£ quafi lieve Tegafo volava . 

XCVJI. 

Ferma deb ferma il carro in Oriente 
0 Sol , ora che sferri i tuoi deffrieri 5 
Mira la Dea y ch’il fuo punge Jovente y 
£ 7 mena pe i faffofi alti Jentieri . 

Guarda y fe puoi sì lieve , e sì repente 
Svolger l’ tifato corfo , e ’n giri alteri 
“Poggiar , calar come coflei ridente 
Il muove al moto già de' fuoi penfieri j 
£ impara oggi da lei , come fi puote 
Raffrenar il corfier , qualora altrove 
Sen corre , e render le fine piante immote -, 
Ch’Io la bell’arte jua , mentr’ella muove 

Il fren c'ha in mano , e picciol verga fcuote 
Stupido ammiro , e le fublimi prove . 

Par.I. D , ciò - 
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XCVIIJ. 

Ifione . 

Giove m’accolfi nel [uperno Regno , 

E de' Jegreti [noi la migli r parte 
Mi difioperfi sì , eh’ \A pollo , e Marte 
Ne fu dolente , e n’ebbe invidia , e sdegno « 

Nel bel [oggiorno de’ gran Numi degno 
lo , riguardando il Cielo apparte apparte > 
Peggio una Dea , ch’ognor leggi comparte 
' jl l’aria pura , e amante ne dìveguo : 

Ratto la Jeguo , e lei fi ùnger credendo , 4 . 
Stringo una nube , che nel fen m'accoglie * 

Poi ' forte man mi caccia in loco orrendo ; 

Or che m’aggira con mie eterne doglie 
Una ruota volubile > comprendo 
Jl mal » che fegue l’amorofe voglie . 

XC1X. 

jlugel non fu giammai , ficaie > o faetta , 

Od aure al corfo sì veloci , e pronte , 

Come tu , cara Filli , a gir nel monte 
Spedita più che timida Cervetta -, 

E mi lafiìafti allora , o mia diletta , 

Trivo de le tue luci altere , e conte , 

Qual rio cui l’onde il Juo bel chiaro fonte 
Non porta ; e [ecco , altronde in van l’afpetta -, 
0 come terra , a cui del vago Sole > 

Mancando i caldi , e luminofi rai , 

Mancan l’erbette , i gigli i e le viole ; 

T ero ritorna a me , vientene ornai: 

Se tardi » l’alma avvien , ch’or or fen vole , 
L’alma , eh' a te col mio voler [aerai . 

Ciò - 


Digitized by Google 



FRANCESCO GIANNETT ASIO . 5 1 


C. 

Clori fii bella in parte » e non fii quella , 

Che già ti finge il favolojo Mondo -, 

*Ai le luci a^urrine , il crine ai biondo , 
jLi pur la vita leggiadretta , e /nella -, 

Jl tud % vi/o però ti fa men bella , 

Terche nulla ha di lieto , e di giocondo , 

E a la tua bocca manca il bel facondo 
Tarlar , e la gentil chiara favella ; 

Terche guafia > e J compone ogni parola , 

Corte le dita /ono > e lunghi i piedi , 

' Breve la fronte , e gonfia e la tua gola ; 

E ’l mal che fanno l'ale , aliar che fiedi 
Da me non lungi , e' grave , e non e' fola , 
Fola non e > poiché partir mi vedi. 

CI. 

Sirena no del mar , ma un jlugelleita 
Sembri di/ce/a già dal TaradiJ'o , 

M tuo dolce cantar , al vago vi/o , 

Ch' i /enfi molce , e le dur’ alme alletta . 

Ogni nota , ogn' accento ne diletta , 

Quando dal petto il mandi fuor : conquì/o 
Refia ogni crudo /pirto \ e intento , e fi/o 
Ti guarda , e dolce morte aliar a/petta . 

Se ’l tuo /oave canto udiva Uliffe , 

No’ gli giovava no , che fi chiudeffe 
Gli orecchi , 0 che confu/o fin fuggiffi : 

Ma s' arre/lava a le tue voci Jpefj'e * 

Toicb'e ’l piacer de la ragion ecliffe , 

Da cui rimangon poi Jue for^e appreffe ; 

Dz. Co- 
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CII. 

Come lieve farfalla intorno al lume 

S’aggira , intorno a te m’aggiro anch'io $ 

Ne cifra , che s’incenda allor le piume , 

Tanto de la Jua luce ella ha difio . 

E come , o Filli , avvien , ch'il Sole allunìè 
Il Mondo , e ‘I fuo calor non fembri rio ", 

Così , bench’io mi sfaccia , e mi confume 
Ter te , non curo pur l’incendio mio . 

E fe non veggio un dì tue luci belle , 

Tarmi di jìar in un’ ofcura grotte , 

Ove non giunga ~mai raggio di flelle : 

Tarmi eh’ allor fi cangi in fofea notte ", 

Che fplendor manchi al foco , e a le facelle , 

E ’n sul mattino l’emifpero annotte . 

*- / CII V 

Speffo o mia Filli a lagrimar mi sforma 
La dura febbre , che ’l tuo corpo incende , 

E che con la Jua cruda interna for^a 
le bell’ opre inabile ti rende . 

Ma quando l’ajpro in te calor s'ammorba , 

E ‘I dolce vifo fi rijchiara , e fplende 
Come da pria , ratto fi fpegne , e fmor^a 
jl pianto in me , che la mia vita offende 
Lieto pur ne divegno allor ch’in vifìa 
Lieta fei -, e fe canti , anche i mìei canti 
Oion a un tempo i bofehi , i monti , i fium'u 
Or che faria fe ’l mal duraffe ? trifla 

Fora fempre queji’alma -, i danni o quanti -, 
Afute le labbra , e vivi fonti i lumi . 

Il 
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CIV. 

Il tuo "valor , la tua beltà cantai 

Filli fra culle , e fra filvefire genti -, ' 

Ne ’l canto refe i miei penfier contenti , 

* Parendo a me , che poco Io ti lodai : 
"Perocché fcorfi , che vinci d’ajfai 

Quante 7 Sol donne vede -, e co i fplendenti 
Occhi tuoi , che fon miei dolci tormenti , 
Ogni luce del Mondo ofcurar fai . 

Giovi dunque , mutando ora favella , 

Ch'Io , volto al del , di te cantando dica , 
Mentre fiammeggia l’amorofa fella -, 

Che de le donne Jei la più pudica -, 

De le belle piu conte la più bella , 

E di natura l’ultima fatica . 

In morte d’un /ùo figliuolo . 

V tAgo augellìn , che lieve , 

Incontr’ al Sol volando 
Porti di lungo fame il piè legato j 
£ credi ejfer men greve 
il pejo t e 7 laccio , quando 
Per l’aria vai di varie penne ornato j 
£ veloce , e /fedito 
Penfi in alto poggiar col volo ardito . 

Ma 7 tuo rapido corfo 
Con le piume /piegate 
Seguir non puoi -, fe rivolgendo al Sole 
Il bel pennuto dorfo , 

Ti fon chiu/è , e negate 

D 3 Val- 
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L'alte firade , e 7 tuo fpirto allor Jen duole j 
Toiche torni a la mano » 

Cb'a se ti tragge , ed ogni sforati è vano • 

0 quanto lo ti Jòmiglio 
Nel mio pre/ente fiato f 
In cui mi trovo di più viver laffo > 

• Privo del caro figlio , 

Squalido , ed affannato , 

Qual tortarella , che di paffo in paffo 
Il perduto compagno 

Seguendo va per felva , o valle , o flagno . 

Mi firinge il piè con forte 
Nodo il fianto Imeneo , 

£ mi cingono il cor molefii affetti 
Quai dure funi attorte -, 

Ne Saffo , o 7 Trace Orfeo 
Tianfero i lor perduti Idoli amati 
Sì lungamente , come 

Io piango il mio fanciullo , e 7 chiamo a nome. 
Il chiamo notte e die » 

Ma non rij'ponde , o [ente , 

* Perchè me 7 tolfe avara morte ingorda . 

Bagno i tetti -, e le vie 

Di lagrime \ e fiorente 

Corre ver me la parca invida , e fiorda , 

E mi riduce a terra , 

Qual'uom , ch'aita percoffa abbatte , e atterra . 
* Allora mi riprende 
La mia Jcorta fedele , 

Ch’è la ragion y e mi rificuote , e ’nfiamma 
Sì , ch’io fiorgo , e le bende , 

£ le funefie tele 

.. * Squar - 


Digitized by Google 


FRANCESCO GIANNETTASlO . 5? 
Squarcio j e d'amor non fènto allor la fiamma: 
M’ergo , e volo fublime 
Lajciar mi fa le baffe Terre , ed ime . 

"Poggio nel Cielo , e arrivo 
là v’ l’alme virtudi 

Quai raggi intorno al Sol , ftedon da preffo 

Mi Giove eterno e vivo 

Tra chiari fpirti ignudi 

V’ impuri affetti , ond’è l’uom vile opreffo , 

Lieto così , che dico * 

M Dio Mondo per cui Calma m'implico * 

Ma non si tofìo fuori 

Tal voce mando , Io fento 

Ch' i duri lacci , onde fui cinto » e flretto » 

Con fubito furore , 

Ter darmi altro tomento , 

Mi traggon giù , sì , che mi veggio affretto 
Cader r>tl fango * dove 
jLvvien ch’affanni t e dure pene Io prove • 
Ne perchè la virtute 
Levommi in alto , puote 
Far sì , che quando Io giungo al fuo bel feggio , 
Si fciolga il nodo , 0 mute 
L’alma fua tempra , 0 dote 
Che > qualar volo * e ’l fulmine pareggio , 

Quaft corda mi tira 

L’affetto allora » ed ove vuol , m'aggira » 

‘ Però s' alcun di noi , 

Dolce augelletto mio > 

Fuggir non può , ne può faharfi mai ; 

Come gli afflitti buoi 
Portiamo il groppo rio , 

• D 4 . Che 
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Che ne legò pria che del Sole i rat 

Vedette nojira Jpoglia 

Rac.cbiujà ancor ne la materna foglia . 

Tu col tuo fil ti refìa , 
lo co' canapi duri j 
Tiangi tu la perduta libertade ; 

10 la cruda , e funefla 
Morte del figlio \ e duri 

11 pianger nofiro in ogni nojira etade * 

! Poiché non può deporre 

Gli affetti , o fera , od uom , ne i lacci fciorre • 
C+ 4 NZ 0 N dolente , e mefla 
L’audace volo affrena -, 

Ch'il rio dolor a terra ti rimena . 

I O non bramo d’Orfeo 

La dolce lira , o d'^Anfion la cetra ; 

Ne del Cigno Dirceo 
La già /onora tromba , 

Ond‘ il fuon de gli Eroi chiaro rimbomba ; 

Ma l’arco , e la faretra 
Del pargoletto xAmore 
Ter faettar un core . 

Non defio ’l vaflo Regno 
Di Giano , o Gige , o pur l’ore di Mida 5 
Non valor , non ingegno 
Voglio ne di Nefiorre 
Gli anni , 0 lo Jpirto d’Èrcole , 0 d’Ettorre , 
Tria che morte m’ancida , 

Vorrei veder piagata 
Una fera fpietata , 

• %/Lmor-i 
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\Amor , poiché ti pregi 
Di ferir già col tuo pennuto frale 
Chiari Campioni , e Regi , 

£ contro la tua for^a 

Nulla può feudo , 0 duro usbergo , 0 feor^a . 
Se mai di me ti cale , 

'Fungi una Tafiorella 
Cruda non men che bella . 


P jlfiorella femplicetta , 

Che ten vai fetida compagna 
Sul mattin così foletta 
0 per felva , 0 per campagna : 
De' Leoni , e Lupi , ed Orfi 
Forfè tu non temi i denti? 
Forfè tu non temi i morfi , 

£ 'l rigor tu non paventi ? 

£ non fai quanti Taflori 
Corron dietro a le Donzelle 
Quando van cogliendo fiori , 

Se le veggion frefch'e belle <* 
Deh fovvegnati di Clori , 

£ d' Elettra , e di Filena , 

£ d'Elpinia , e di Licori 
Quanto fu l’affanno , e pena . 
Le predaron fra le felve 
Cacciatori arditi , e forti , 

Come foffer tante belve , 

Ed or piangono lor forti . 
Tiangon fempre amaramente , 

Che perderò i caffi amanti , 
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£ fi coprono fiorente 
Il bel crin di fojchi ammanti . 
Se vuoi coglier nuov' erbette 
Ne l'ombrofia Jtlva mia « 

Cigli * rofie , e violette , 

Vienne meco in compagnia * 
Dolci favi , e dolce latte 
jlvraà pur fien^a mifiura , 

£ goirai /ra tjuelle fratte 
Di trovar la tua ventura . 

Sì parlò Siringo ; e Nice 
Sdegnofietta a lui rivolta ; 

del monte a la pendice ; 
Verrò teco un'altra volta . 
Verrò , <tyjè , quando vecchia 
Mi vedrò nel fonte , o rio , 
Quando il mel farà la pecchia 
Sovra ’l fiecco cener mio . 
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Stanze fopra varj foggetti . 

^ E tanta aveffi forila quant'ho voglia » 

E tante penne , quant’bo peli al mento $ 
Porrei girne volando a l’alta foglia 
Di Giove « e lieve allor piuch'aura , 0 vento. 
Mentre del frutto fuo si [grava , e fpoglia 
La mia RLIN*A , pel comun contento 
Dirli vorrei -, gran Tadre , or or nel Mondo 
Deh fa che nafca un’Èrcole fecondo • 

€§» 

Chi mi prefìa le penne , e chi m’aita 
Ter là poggiare ov’il difio mi mena » 

Se travagliofa , e dura è la [alita , 
Mancandomi a l'imprefa e fpirto , e lena ?. 
Poggiare or or vorrei con voglia ardita 
In Tindo al par di Cigno > 0 Filomena , 

E cantare di CIARLO i fatti egregi , 

Gloria del fecol nofiro , onor de’ Regi . 

De le Lucrefic tue , de le Faufìine 
Roma non più lodar l’alta beltade , 

0 ’l valor d'altre invitte Cittadine , 

Che furon gloria de la prifca etade < 

Donne ha ’l Seheto rare , e pellegrine 
“Per leggiadria , virtude , ed onefiate ; 

£ tanto chiare , e sì lodate , e belle , 

Che le pari non vide , 0 pinfe *A pelle . . 
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Un picciol augellino ejjer vorrei , 

Ter volar fempre a la mìa bella intorno > 

0 can per girne ognor dietro a colei , 

Che per la fua beltade al Sol fa J'corno \ 

0 , je volejfer i benigni Dei > 

Un'ombra lieve in ogni notte , e giorno . 

0 folle -, e quando infra le fòrti • umane 
S’udì ch’uom foffe augel , fofs’ ombra , o cane f 

Splendon forra di noi lucenti felle , 

Che già del del la rafia mole ornaro ; 

Ma d’effe la più bella infra le belle 

’l Sol , che fempre il rende illufìre , e chiaro. 
Ha pur il nofro del Donne , e Donzelle 
Di gran beltà , che ’l rende al Mondo raro i 
Ma Filli per belletta ogn' altra avanza ; 

£ del Sebeto è l’ultima Jperan^a . 


' €§i& 

Quando il Sole apparifce in sul mattino 
, Scopre il fuo Jen la porporina rofa j 
£ mentre ei dri<ga il carro al gran cammino 
Ella difpiega Jua beltade afcofa : 

Torte la fera , e allor col vifo' chino 
Non più fi moflra altrui vaga , e ve^pfa . 

Io m’ergo , e lieto fon , Je mi rimiri , 

Meflo Je altróve , o Filli , i lumi giri . 

Di 
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Di belle^a fra noi pregianfi ognora 
Nice , Licori , Elpinia , ed omarini , 

£ Rofalba , e Licinia , e Dafne , e flora » 

£ c/?e dolce^a il loro bello ifìilli . 

Si pregian si , cfo no» guataro ancora 
La mia leggiadra , e cofìumata Filli , 

Se la guardaffer » diriano -, coflei 

£’ io flupor de gli uomini , e de i Dei ; 

Orinolo fon' lo da corda fretto , 

Ch’e fempre in moto , c che non ha mai pace: 
Son pomo acerbo , che [ano in afpetto 
Sembra j ma 7 rode interno yerme , e .r/oce ; 
£ Cig»o fon , che per l'altrui diletto 
Canta ferito a morte , e a terra g ; ace . 

Or ejuando per voler d'afro maligno 
L’uomo oriuol fu mai , fu pomo , o Cigno s* 

Difio non ho d'effer da Regi amato , 

Ne i tetti pieni aver d'argento , ed oro > 

0 che m'adducan già con legno armato 
Rari adamanti , e perle o l’Indo , o 7 A/oro . 
Bramo eh’ il mio cantar al Mondo grato 
Sia fempre , e piaccia de le Mufe al coro ; 
Bramo che Febo mi chiami col nome 
Di Cigno , e che di lauri orni mie chiome • 

SIE- 
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Della Parte. Prima. 

Alla Sa^ra Regai Maeflà dell’ invittiflimo 
CA&LO Ìli. Re delle due Sicilie . 

I. 

LME Dee , che dal Cielo a noi 
fcendefie 

Tra milk lumi , e vaghi cer- 
chi j e raggi -, 

E a ’ Macedoni un tempo , ed 
a gli Mrgivi 

Eofìe propine j ed a Romani 
" , defie 
Porga , e valor , g/i oltraggi 
i/t Jofìener de gli uomini , e de i Divi j 
%Altri da fpaventofe atre tempere , 

E dal furor di ria fortuna in guerra. 

Già lungamente combattuti , in aito , 

Quando giacean fotterra 5 

Locando , Jòvra 7 Cie/ r<zf/o levafle ; 

£ laud'eterna , e g/oria i» og«i 
£/wi , e loriche > e ./radi » e Jpade , ed <zy?e 
Lor mai non diero ne i conflitti , o ajftggi , 
Ma le voflre terrete > e fante leggi . 

*/<£• 
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IL 

^4 Ime Dee cui die nome il Mondo umile 

TRUDLNZ , ch'anche ’l del reggi , e governi , 
E FORTEZZA cui cede il tempo , e ’l Fato ; 
Chiare sì , che non feppe o lingua , o fìile 
De ’ prifchi , 0 eie’ moderni 
Lodarvi appien , yé a "poi yò/o /« • 

Vincer pugnando , 0 far da Battro a File 
Fra Jècche arene verdeggiar le palme ; 

Note già piu che Febo , 0 Cintia fono , 

Ed a le nobil alme 

Grate più che non fono Imperi , e Regni ; 

Del Jommo Dio fublime eterno dono , 

E del Mondo , e del del fermi J'oflegni , 

Che già Jpargefle dal fecondo grembo * 

Di ben mille virtudi un'aureo nembo f 

111 . 

Ove fiete > in qual loco ermo , e romito 
Si v’afcondefte , che vefigio , ed orma 
Di voi non trovo j e ’l noflro Mondo afflitto „ 
Lafciafle , e d'ogni ben privo f e sfornito 
Forfè cangiando forma , 

Come di Giove > e di Giunon è fcritto , 

Coflume ancor cangiafle , abito , e ri/o t , 

0 ’n più liete contrade , e fortunate 
Rive , puro e Jereno aer trovando 
Ven gifle , ed or poggiate 
Gli alti colli di Tindo , e di Tarnafo f 
0 tra' Jègni , 0 /ra* /ami ognor girando 
Del Cielo , il vario moto 5 e 7 vario cafo 
Mirate de le sfere , e de t fublimi 
Spirti creati > e dei metani , ed imi 
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IV. 

Come deb come , abbandonati i cari 
Seguaci , e figli fen^a [corta o Duce , 
Dri^afie il corfo a piu felici vie <* 

£ perchè ne frivaro i Fati avari 
' Di vofir altera luce * 

Ondi ogni f curo , e tenebrofo die 
Ratto illufire fi renda • e fi rifchiari i 
0 cieca umanità più non avrai 
Lume , e fofiegno ne' tuoi dubbi eventi ; 

Erger più non potrai 
k La fronte inalto , e la pefante fama 

Scuoter de' mali -, e le procelle , e i venti 
i Onde fei fpeffo combattuta e doma 
Fugar ; poiché ti manca or l'alta aita 
Di sì belle virtudi , e si gradita . 

V. 

Mentre sì parlo addolorato , a voi 

SIGNOR mi volgo poi , com'uom che ’l fianco 
fibbia percoffo , e al fuo benigno Nume 
L'afflitte luci dri^i , e i voti fuoi -, 
tA voi mi volgo , fianco 
Dal lungo corfo , e al voflro chiaro lume 
M'affifo , e dico fofpirando : o noi 
Miferi più di quei , ch'ai fondo aggrave 
Gran pefo , alta ferita , o forte ct^ra : , 

0 quanto vario , e grave . 

£’ 'Lnofiro mal t fe noi curate ; o quanto 
Vedrà l'età prefente , e la futura , 

Che 'l danno piangerà con nero ammanto , . , 
Se le due care Dive onde pendea - ■ 

Il Mondo r tolfe a noi. la forte rea ./j 
.ParJ. E In 
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In cotal guifa ragionando , il volto 

Cangio * perocché a voi le veggio unite 
Con bel tenace infeparabil nodo-, 

£ raffembrate infra- di lor * raccolto » 

Qual fra due Margarite # ; 

iJTcirfe e belle , 

Vago eletto adamante a l’India tolto . 

Scorgo poi nel commin dubbio > e penojo , 
Ch’effe fon fempre in vofira compagnia 

SiaTiwr’, e pie* di fagli, • «*»'* fi” 1 '*** 
Sì* lungo , e flcrpi , e dumi abbia la via . 
Veggio in fine lo fluol fido * e [incero 
Starvi anche a lato de l’ altre virtuii , 

Che fon la vofira cura , c i cari fludj , 


‘Però manduvvi a noi l %Auguflo "PuADRE , 
•per domar i più forti afpri nimciy 
E ri .fi Duce ne la frtjca etade 
■ dì mille armate avventurofe fjuadre * 

Temer tue for^e nitrici 
Onde forcute l’uom fuperbo cade 
1 piu prodi Guerrieri * e chi la maire 
Chiamò da te fuggendo i e chi la t. forte 
^ il tuo primo affar'tr prego » che dati 
Ter vie [fedite , e torte ■ 

TOfìo il ciugeffè nel fuo gran periglio . 
jlit ri , credendo l'impeto de’ mali 
Schivar > fen giro per comun configto 
Lievi fra tane tenebroft y o al mare 
Ove Caùddi , c Scilla udir forare * 
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, Vili. 

Cadder l'eccelfi torri al tuo gran nome } 

Cittadi i e Terre umiliate offrirti 

Le chiavi , che cbiudean tejóri * ed armi • 

Già de * tributi le pefanti Jòme 

Onde gli afflitti fpirti 

Gemean , furo alleggiate , e intanto pormi 

Ch'erga la tefìa il bel Sebeto . Dome 

Tur anche l’almc crude , e *Afìrea rimeffft 

Ne l’alto feggio fuo . Spazia nel campo 

Col lupo Cagna , e ceffo 

Del Foro ancor la rea procella cruda . 

£ perche cieco di tua Jpada al lampo 
Marte refiò , ride la Terra , nuda 
Prima de’ fiori , or d'ej/ì ricca , e d’oro ", 

E la palma rinverde , e ’l ficco alloro . 

IX. 


Tai Copre fon de la Foriera » e Corti 

De la 'Prudenza , ch’à Bellona , e Giove ■ 
.Dier tanta fama , e al gran LUIGI » e agli >AVl 
lllufìri tuoi , da le cui mani /parti 

I Regni furo ì e nove 

Forme di guerreggiar , e più favi 
Modi inventar a ben regnar , e a darti 
Rari , e lodati efempj in guerra ■> e ’n pace , 
Or, poiché in. te SIGNOR di cosi belle 
Virtudì piiiche face 

Splendono i vivi rai , / porgendo intorno 
Chiare d’onor faville , e a par di Stelle 
Rendon di luce pellegrina adorno 

II nome tuo fra i Regi » e fra gli ^Augufii 

• Ve’ ficoli moderni t e de i vetufii » . . 

E 2 Lic - 
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X. 

Vieta Napoli mia rivolta al Cielo 

Grafie gli renda ornai ch’a noi venifii 
L’età dell’oro a rinovar nel Mondo', * ■ 

£> /predando J drente il freddo , e J gielo , 

JL' gloriofi acquifii 

Tra monti , c valli con Fato fecondo 

La via t’aprifii come uom d’altro pelo 

E la dolce Sirena , e i bei canori 

Ci^ni del patrio fiume alterni canti 

Muovano in lieti cori , 

la grand’opra lodando , e la felice 

Impreja , Jpenti i lor Jofpiri , e pianti ì 

E’ voi Mufe leggiadre or che non lice 

Starven mute in udir fuoi chiari fatti, 

E ’l bel i coflume , e ’l portamento , e gli ami 

XI. 

Scendete su dagli alti monti elètti 

Qui dove il nuovo Eroe dri^ato ha l volo 
gr lui cantando al Juon d'un aurea tromba . 
Oda i vofiri bei carmi , i vofiri detti 
L’adufìo , e ’l freddo polo *, . 

Oda Italia , oda Spagna , ove rimbomba 

Del Grande INFANTE il nome , i vivi effetti 

Del Juo valor , e come ora fi levi 

inalto a tal, che già feguir noi puote 

àquila -, e corti , e grevi 

Chiama i vanni che jcorge al corfo tardi . 

E mentre volge le ’nfiammate ruote 
Dell’aureo carro il Sol , giri i' fuoi fguardi \ 
fier lui , e dica -, al mio Jp lendor non cede 
Il Trcn?e ¥ , e de’ grand’ Jivi e degno erede i 
' , < • « i r à Rema 
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■ XII. -, • . . 

Rèina e tu dal cui felice feno , . ; 

Quaft norello ^Alc.de il trajje Dio > 
domar Regi più temuti -, godi 
Del caro inclito Tegno > e con. Jereno 
Vifo y e con guardo pio 
* Accogli ornai le mal teffute lodi 
Di si. bel Germe , fe l'arte rijen meno , 

£ lingua non pud mai , penna , od incbioflro , 

Spiegar appien l'opre fublimi ond’ei 

Si renda al fecol nofiro 

Sorra quei che produjfe ditene , e Roma 

Chiaro , e forra i più chiari Semidei • 

Io , mentre lauri appreflo a la fua chioma , 
Serbo ne i marmi , e ’n quefle ro^e carte » 
S'unto nel mio Signor ^Apollo , e Marte . 

CiANZQN ranne rtloce al "Prence , e dilli , 
Signor gran cofe in picciol tempo ai fatte » 
£ 7 del per la tua gloria oggi combatte . 

Nella Nafcita del Regai Principe FILIPPO 
primo Figliuolo di Sua Maelìà . 

C "* l terrieri 0 roi , che fpeffo a mill'e mille 
J Dietro la /corta già d’inritto Duce 
Ite a domar gli afpri nimici in guerra i 
£ con l’arte d’ ^Achille , 

Qualora armati al campo ei ri conduce , , 

‘ Palme cogliete , e rerdi allori in terra y 
• . £ 3 ' Ofe 
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0 fe ’n mare vi mena in alti Ugni 
Oltre delùde i fegni , 

Vago di rintracciar piagge rimote , 

0 d’efpugnar forti Cittadi , appena 

Calcando allor Carene 

De l' Indiche maremme » o pur l'ignote • 

•Parti del Mondo , m«o in fuga volta 
L’Ofie fcorgete in vofiro danno accolta . 

Ceffate ornai da le grand' opre orrende 
Di Marte , e di Bellona j ecco la face \ 
D’eletto fpenta in mefnorabil giorno -, 

Ecco che non v'incende 
( Se del Sebeto in riva eftinta giace ) 

Jl forte cor d’alto valor adorno . 

Giovi in ampio Teatro , e ’ n liete gioflrt 

Dar moto a l’armi voflre j 

Giovi in danese feftive , o fpirti alteri , 

Dar opra al Jùon d' armoniose lire » 

E ch'ammorbate l’ire 

De la guerra 4 non più crudi , e feveri 9 
Con gentili e leggiadro portamento 
Diate fegni di gioia 9 e di contento . 

E voi del patrio rio Cigni canori , 

Gloria 9 ed onor de le fue verdi rive : 

E tu che del Tirreno orni le Jponde 
Partenope j e tu Dori , 

E Ninfe pur t con voci alte 9 e giulive 9 
Poiché fereno è ’l del , tranquilla è l’onda , 
Cantate 9 egli è ben giufio , il dì pr e finte 
Cantate alternamente- 
Il parto de la già chiara RÈIN *4 : • 

Soavi fieno i vofiri canti , e lieti : » 

*/# vai 
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M voi già non fi vieti 
Erger altari , e offrir doni a Lucina b 
Ch'ella ben l'aitò veloce , quando 
Il fuo nome fra doglie iva invocando , 

Io cui nobil furor' punge , ed affale 

Si , eh’ a bell’opra ora mi sforma , e addìi* 

Che col mio caldo fipirto in alto afeenda , 

Porgendo a me le ficaie 

Ter la Juprema già fatai fialita 

Febo j e avvien che mi ficorga , e mi difenda 

Lieve n’andrò fra gli afri , ed ivi ajcejo > 

Tutto d’amor accefio 

Cafior’ e Tolluce in atto umile 
Dirò: poiché del Ctel fiegni felici 
Siete j ne furie nitrici 
Moffervi a danni mai del Mondo , a vile 
avendo il variar forme , ed affetti , 

Se fofìe al nofiro ben da Giove eletti : 
giacciavi ch'il B*AMBIN , qualora in cuna 
D’oro sì giace , e lucidi adamanti , 

Defio non fia da tuoni , 0 da procelle ; 

Ter voi doglia importuna 

Non abbia mai > ne t’odano i fiuoi pianti t 

Fra fervi , e fra l’ ancelle 

Crefica lieto , e s’ avanci appunto come 

Erge le verdi chiome 

Fra gli arbuficei quercia robufia \ aita 

Dategli allora poi che Tonde amare 

Sia del Mondo a varcare » 

E del fuo porto abbia la via fmarrita ) 

' Ne lo /paventi 0 turbine , u tempefia 
In vifia orrenda i e nel fuo andar molefia . 

E 4. /#- 
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Indi a Giove rivolto 3 o Re de’ Numi 
Dirò ben lo 5 tu che benigno , e grande 
Ti fcuopri fempre agli occhi nofiri -, al cui 
Splendor , del Cielo i lumi v 

Cedon , fembrando faci , e quai ghirlande 
S'aggirano d’intorno a crini tui , . . 

Fa sì , ben lo fper’Io , ch’ai gran FANCIULLO 
Servano di traflullo 
I fcettri , e le corone , e ioni Marte 

; Fortè^a a lui , grafia Ciprigna in fafce 3 
£ quand’ altri fi pafce 
Di lagrime , crefcendo , ei veggia J parte » 

Come per giuoco arme lucenti , e forti > 

Che fon de' Regi figli alti conforti . 

Sian fuoi piaceri fanciullefchi , e grati 
Trombe /onore , tamburi , e bandiere 
Onde s’allegri , pria eh’ a chiare ’mprefe 
Ragion l’invogli , e i lati 
Indi li cingan mille armate fchiere 
Dal fuo caldo valor di gloria accefe . 

Udrà:, ’l gran TtADRE allor gloria de' Regi 
Del FIGLIO i fatti egregi . ., 

Gli udirà pur l'eccelfa M*ADRE , e ’l core 
Sacrando a te , diranno 3 0 fommo Giove 
Le vittorie , e de prove 
Del noflro pegno Jon tuoi doni 3 e onore 
Ben ti fi deve eternamente 3 or dienfi 
Intanto i fumi a te d'arabi incenfi . 

Ma fe lo fpirto mio fi riconforta , 

E l\eto poi ritorna a la tua riva , 

Tartenope gentil , riguarda il Ciel » , . 

Cb’ un’alto ben ti porta. 3..* . , 
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Ivi .rimira nova fella e viva , 

"Più vaga di coiài eh’ in Cipro , e Deb 
S'adora -, del B^AMBI'N l'imago e quella , 

Ed è fperan^a bella , 

Che ficcarne il fuo lume orna 1 e rìfchiara 
L'etra , e Jgombra torror di notte ofeura , 

Coj* la luce pura ' 

Di lui congiunta a la fublim* , e chiara 
Del Genitor , . e di colei che ’i diede 
jl noi , d'Italia illufrerà la fede . 

Guarda ’l FANCIULLO tu com’apre , e porge 
altrui la deflra , e quel che [erba in petto , 
Flato appena > difpiega al moto , e a gli attr. 
Guata come fi Jcorge • - 
li gen'erofo cor nel vago afpetto , 

E fibc benigno , e liberal ne i fatti 1 
Fi farà co’ fuoi popoli fedeli . 

Ite» additan i Cieli 

' Pria fofchii e nubilofi , or /ieri, <r chiari 
1/ ben che ti donò qualora ei nacque 
E ci>e darti lor piacque 
Un Prence ad. onta già de' Fati avari 
Flato , il valor a fuperar d’ .Alcide , 

£ efi Tefeo la gloria , e di Telide . ■ 

Splender vedendo in effo accolte inficine 
Le più belle virtudi onde s’ adorna 
Ogni gran Rege , ogni grand’alma al Mondo , 
Italia 9 allor che geme 
Sotto gioghi crudeli j e quando aggiorna 
Di molefli tributi il grave pondo 
Vaga col pre%(p di fuo nobil fangue , 

Dolente * e quafi efangue 

Gii 
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Gli porrà in man de le Cittadi il freno » 

E de le. già fiorite alme contrade \ 

Serica il rigor di fpade 
L'accoglierà dentro ’l fuo vaflo fieno » 

Corri +Amfiirite già nel grembo accoglie 
Fiume , che ’n parte l'amaro le toglie . 

Ond’a ragion tu mofira in vari modi 
La tua delizia non goduta ancora . 

Liete non fiol , ma nuove y e inufitate 
Sieno le pompe *, finodi 
La lingua ogni Cantar , e d’ora in ora 
La gioja , ed il piacer di noflra etade 
Narri con dolci , e con J'oavi tempre , 

£ ben e che fi fiempre 

L’arte in fiudor , machine eceelfie , ed archi 

Formando , che non ride hfrfio , o Egitto ; 

£ fora anche ben dritto 

Ch' a un tempo fieffo il bel Tirren fi varchi , 

£ ’l popol con Tritone in alto fiuono 
"Pubblicando fien vada il Divin dono . 

De l’inclita RLIN^i udranno i venti 
Il nobil parto , ed afipettato -, e lievi 
N'andran colà dove agilberi invitti , 

£ a i chiari Franchi intenti 
jl l’drmi y e forti in lungi giorn i , e brevi 
Due Trenti eccelfi dan le leggi » e ficritti 
Leggonfi i lor divieti j ivi diranno 
Ogni noja , ed affanno 

Ceffi o gran Regi in voi , nato è quel FIGLIO 
Che la gloria Jarà del Jangue Vojtro ; 

La fina porpora , ed ofìro 
S’inalberà , come tra i fiori il giglio t 

» £ qua* 

* / 
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E qualar egli in bell'età s'avanza , 

Sarà del Mondo Jola alta fperan^a . 

C*ANZON , s’Io a pien aura in del menato 
- fui dal mio fipirto , e già poggiai tant’alto , 
Tu fien^a render fiato , 

%Al mio egregio SIGNOR vanne in un fialto , 
E dilli -, poiché fiei sì giufilo e pio , 

Le tue voglie Jeconda il fiommo Dio . 

- «§§fr 

AMALIA. 

Egloga . ' , ' 

N infe . ch'intorno a i bei vicini colli 
Su le fioavi rufìiche fiampogne 
Cantar J'olete -i dolci amori , e molli -, 

1 dolci amori , i vt^fi , e le menzogne 
Lajciate , e ’l vaneggiar de’ Tufi or e Ili , 

E le crude repulfie , e le rampogne . 

Di porporine rofie ornate i belli 

Capei ■ d’oro , e di lauri ; e ’l petto , e ’l doffio 
Di leggiadretti veli > e bianchi velli -, 

E a me venite » che dal fionno ficoffio 
Fui pel romor di flrepìtofie trombe , 

E tuoni , e fijuille onde fu ’l del percoffio . 
Odo che lieta voce oggi rimbombo , 

Ch’ ognun dica ftflantc , ^AM^ALl^A viva , _ 
E par ch’i morti parlìn da le tombe . 

Indi la voce orefice , e la fefiiva 

Gioia , e l’applaufio ond’è la terra piena , 

Con cui s’onora la fiovrana Diva . * 

Lodan l’alta beltade , e la fierena 

lu- 
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Luce del volto , e le virtudi unite i 

In lei , come bei fiori in terra amena j ■ 
Zodan fue guance frefche « e colorite , 

- £ 7 bel fecondo fèn fovr’ogni cofa 
Loian turbe di popolo infinite . 

Le die favor Lucina , e con pietofa 

Man da lei traffe il caro frutto amato , 

Ond' onorar fi de' la Regia SpoJ'a . 

Dunque fcendete a me , fe 7 

Tarfo , s’a noi dal del difcefe 
Uova progenie , e tanto ben n'ha dato . 
Vofìro e ’l felice giorno o Ninfe ; acce/e 
D'alto piacer , convien che ’l gran Natale 
Onoriate con tutto il bel Taejè . 

Su , cento erganfi altari , e l'immortale • 

Nome d'MMMLIM anche 7 Tafior /aiuti « 
Cinto il crin de la fronde trionfale . 

Mdducan i Cuflodi , ampi tributi 

Di dolce latte , e mel , ne morte dieno 
M' Tauri , a' f Capri , o ad M gnellin velluti i 
Lafcin l'armento , il bo/co , e ’l prato ameno , 

E Jpargan da per tutto edra ,■ ed alloro , 

E fia ’l foco d'incen/o , e mirra pieno • 

Mi padre Mpollo , s'a noi manca l'oro , 

, S'ofjran di lauro le cime a lui care , 

Ch' ei le riputerà ricco te/oro . 

Mbbia ogni poggio , e colle oggi il fuo altare , 
Mbbia egri altare il Divo , e varia, e bella 
La forma fia , nove le Jfoglie , e rare : 

De’ .più vivaci fior vaga procella 
In fin de’ facrificj i luogi adorni , 

Ed arda intorno più d’una.facella . x 
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Ed lo prima che 7 Sole al mar ritorni , 

“Prendo la dolce arena mia felvaggia , 
Ch’apporti a l’ auree lire oltraggi , e /corni ; 

£ «fico « lungi ornai fta la malvaggia 

Invidia } JIM^ALLA riva -, e la fua PROLE. 
Confervi il Cielo amico , e mal non àggia . 
Nacquer con lei le rofe , e le viole , 

L’acanto , il giglio , e ogn'altro fior gentile *, 

Or addoppi ogni Ninfa le carole . 

La neve , e ’l duro ghiaccio a mc%t’*Aprile 
Copriva i nofiri monti , e le campagne , * 

Ed or la Terra ha già cangiato file . ' 
Pafcono i prati or le Cerve t te , e l’igne 
Cui pria recava entro l’ovile il Duce 
Poche' fiondi rapite a le montagne . 

JL l’apparir de la novella luce 

Sereno il del fi mofìra , il mar tranquillo , * 
£ l’aurora più chiaro il giorno adduce l 
piagnea • con Melibeo Tir/t , e Mirtillo 
Le già perdute pecorelle , ed io 
.' Col gran Titiro mio d’ira sfavillo -, . - 

Poiché mancaro a noi l' acque nel rio , 

L'erbe ne i campi , e T numerofo armento 
In gran parte ne tolfe il Tato rio j 
£ non ha guari il Lupo ebb' ardimento 

Un Ugnella rapir da la Capanna , * 

£ /pari ratto piuché frale , o vento . 

Oggi dolce' licor ver Ja ogni canna > 

Stilla da i fiori il mele , e gli orni , e i faggi 
Dan , più che fiondi , la foavc manna . 

Orfi non più »■ non più Lupi felvaggi 

6 ’aggiran fra dà noi -, ne v’é chi teme -, 

* •• •- ’ , L’oc * 
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L’occulte lor infidie , e i noti oltraggi . 

^Apre la Terra il feno , e fen^a feme , 

E fen^' aratro in quefìo loco , e 'n quello 
Spuntati le biade > e crejce in noi la Jpeme j 
Crejce la fpeme sì , poich’in duello • 

E ' ’l nofiro invitto Jòvrano T%ASTOKE 
Con un fiero di mofiri ajpro ■ drappello j 
E poich’il del , la Terra in tutte Tore 
Sì bei fegni ne diè , fperar mi lice 
Che da le tane fien cacciati fuore . 

DiJJe l’Oracol già , farà felice 
L’età , fc Ciuno gran moglie di Giove 
Germe dal ien di chiara Diva elice . 

Tratto ha 'l Germe da ^AM^lLLA , ed ecco muove 
Suoi vaghi fpirti il Cielo incontro a i mofiri. 
Ecco gli atterra con faette nove . 

Telici noi , felici i lìdi nofiri , 

Telici felve , antri felici , e valli , 

0 quanti invidian oggi i Tati nofiri , 

Tafiori , e Ninfe or replicate i balli , 

Gridando , viva , £ ’L DIPO STOSO , 

E s’apprefiino fior candidi , e gialli . 

D'eflì s’orni la cuna al bel ve^ojà 

BkAMBIN j ed oda il dolce juono e caro 
D'avena , che gli apporti alto ripofo 9 
D'altri s’intejfa una corona , raro 

Sia l’artificio , e al gran Genio fi doni 
Con gran nappo di vin vermiglio , e chiaro } 
Diteli poi , che mai non l’ abbandoni , 

Che ’l regga , e guidi per quell'erta via 
Ove fpedito poggi , e jen^a [proni t 
Ter quel calle Jublime ove Jolia 

L'odVOy 
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L'^vo , e ’/ grand' ^Avo /fatare > ed ora 
^affiggi* ’l Taire y e piu lungo s'invia , 
Ma segli ebbe dal del quanto a “Pandora 
l Dei donaro , virtù più conte , 

T<zr ch'ebbe eguali doni il FIGLIO ancora • 
Fa l’alto Tino U Tino ecce I/o , in monte 
Non nacque la Colomba femplicetta > 

Che [olo per fuggire ha l’ale pronte » 

Non nacque dico da l’aquila > eletta 
jl bell'imprefe y e da Leon feroce 
Non nafcé mai la timida Cerretta . 

La luce et gode appena , e con la voce 
Narran che già dimofìri , e co' begli atti 
Quanto il natio valor V infiamma , e cuoce i 
Narran che con le mani additi ’n fatti , 

Ch’egli a ferir s’accinga , e che ridente 
Tar ‘ che gemme , ed allori al capo adatti * 
Diria , fe d r poteffe , chiaramente 
„ A noi , fedeli miei gioite tutti * 

Opra fon Io di man alta y e poffente • 

Fu l’alma Lea del Cieli poiché ridutti 
Furo a morte i chiarivi , e poco avanza 
Del tronco ond'ebbe Europa egregi frutti -, 
Che volle ri fiorar l'alta mancanti , 

E mi fé najcer defiato al Mondo > 

Terch'lo fojfi di lui l’altra fpcran^a . 

Volò ‘l mio Jpirto già dal bel profondo 
Olimpo in Jèn d'^M^LM , che conquifa 
Diceafi per l'occulto interno pondo ^ 

£ nato , oggi apparijco in quella guifa 
Che nel Ciel nova fìella comparire 
Si fcorge y t ognun in me le luci affifa • 

Ond’a 
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Ond'a ragion convien ora gioire » 

Gioie ornai Ta fiori , e Ninfe , poi 
Che già attènde fie il mio lungo "venire . * 

Sì gioirem , Je Giove a i moti J'uoi 
Il vuol , tonando da fini/ira , e liete 
Mitre Stelle sfavillano ver noi . 

£ voi Fere che fegni eterni fiete v 

Del del , ferbate al Mondo il bel BMMBINO , 
Ch’ora s'alleva in placida quiete . . * . 

Ter lui Marte fta domo , e fia vicino 
L’aureo tempo , ed età -, per lui fi Jpera 
Che s'apra di Sion l’afpro cammino . 

Ed Io ì finche ’t bel di fia giunto a fera , v 
Cantando loderò del Cielo i Divi 
Colla mia Tafloral ruflica fchiera . 

Li loderò co’ canti e lieti , e vivi , 

Terch’a noi diero un vago Semideo , 

£ contenti ne rendono , e giulivi . i 

In tanto di colei che ’l frutto feo 

Pòli il gran nome a l’aer chiaro , e al fofcos 
Del bel Tarnafo , e Tindo , t Tireneo 
Kifuoni MMMLLA ogn’antrò > e felva , e bòfco » 




Nel 
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. • ’ * . ' » \ 

Nel nafcimento della prima PRINCIPESSA 
Figliuola della Maellà del RE 
delle due Sicilie . \ 


jtìS. 

Mq cy** 

P oiché feguìo de la ftiblime ■> e chiara 
■ REIN *4 il parto , e fuor ne diè colei , 
Ch’effendo bella , ed ajpcltata , e cara , 

Fa rallegrar fovente uomini , e Dei j 
Ed a ragion , eh' a la fembian^a rara 
Scorgon la Luna , e 7 Sole efprejfo in lei j 
£ 7 /«me «e la tenera Donzella 
Riguardan pur de l’amorofa Stella . 

E poich’odo un romor d’armi , e cavalli 
Col mormorio di popolo giulivo , 

È 7 grave /«o« di ro»cavi metalli 
In memorando dì lieto , e fefìivo j > 

£ veggio ancor che fra le dan^e , e i £a//i 
Il Vefeo qual Gigante altero , e vivo » 

Ver fa già foco dal fuo fen profondo , 

£ foco , eh’ a me par vago , e giocondo . 
Deflo la tromba Io prendo , e in alti accenti 
Volto ver l’Oriente ; o te felice 
Napoli dico , e /«a beata gente , 

C«i già beata ora chiamarfi lice ; 

.Mira 5 de£ mira i/ del come ridente 
Da se sbandita ha la fua furia ultrice , 
Giove non tuona più , Marte s’afcofe , 

£ 7 brando a piè di Venere depofe . 

Par.I. F Ri- 
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Riguarda il mar come tranquillo , e queto , 

I piè fi bagna in placido rìpofo , 

.E che chiaro non men che manjketo 
Moflra noi fondo ogni tcforo ajcofo -, 

II pefcator in luì veloce , e lieto 

Si tuffa , e immerge piuchè mai vogliofo 
Di trarre dal fuo fin perle , e coralli , 
Ter riportarli dagli ondofi calli • 

Ecco entrar il Nocchier lieto , e contento 
Con la fiat nave al defiato porto , 

Quando pria feoffo da contrario vento , 
Temea da le crttd'onde effcr afforto . 

Ecco venir , depofìo il fuo lamento , 

Il Mora ) e l'indo già da l'aure /corto t 
0 quanto bene adducono , ed o quanti 
Ricchi metalli » e Incidi adamanti . 

Mira rifarla pur dal vìcìn Udo 

La cara a gli occhi tuoi dolce Sirena j 
Levoffi gaja t lieta % a l'alto grido 
Di Ninfe unite in guifa di catena ? 
Ch'ufiendv lievi da t'ondojà nido , 

Dicean , finì la nofira antica pena > 

Nacque la bella Tramontana amata * 

Che dal pietofo Cielo a noi fu data . 

E 7 Seèeto non più turbato , e mefto 
Staffe n co ' Cigni infra le rive erbofi ; 

Ne più 7 giacinto pallido , e funeflo 
Li cinge , e ingombra k fu e chiome annoft 
Ma » poiché da k fponde egli s’è defio , 

Di gigli no , non di vermiglio rqfc 
Ornojji il crìn > ma de la cafia fronde , 

E ne brillan perciò le pUùd'wdc . 

Cor - 
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Corrono ancora i J empiici innocenti 
fanciulli a i Templi de fuperni Divi , 
Cantando Inni di gioia infra le genti -, 

E fronda già di verdeggianti olivi 
Spargon per terra , e mirti -, ond’è che finti * 
Ovunque muovi il piè , dovunque arrivi 
Un mormorio che dice i è nata a noi 
Colei ch’indi farà maire d’Eroi . 

‘ Però Napoli mia forgi > e Lucina 
Onora tu con odorati incenfi j 
Spiega una nuova pompa , e pellegrina 
Di liete fiamme , e di bei lumi accenfi j 
Ricchi ornamenti d'oro anche deflina 
Ne * tuoi piccioli tetti , e ne gl’immenfi : 

Sia tale il fafio tuo , eh’ il Mondo dica , 
L’egual non vide mai Roma l’antica . 
tAl padre ^Apollo anco j iterar conviene , 

Vittime da fvenarfi in su gli altari , 

Ch’ei producendo il nofiro vivo bene , 

Tai facrificj jprecgx a lui contrari -, 

Dienfili per temprar l’antica pena 
Verdi allori al foto cor graditi , e cari j 
E al Divo Genio dolce vin fi doni , 

£ forti ond' il foto crin s’orni , e coroni ; 

Ben è ch’ogn’arte ogni tua forila impieghi 
Ter additar quanto gran frutto , e quanto 
Trarrai tu ben da si gran parto , e /pieghi 
Il tuo piacer con verde aurato ammanto . 
Udirò i Cieli i tuoi ferventi preghi , 

E ti diè 7 Trence valorofo e Jànto -, 

Ti diè Reina e grande > e chiara , e bella , 
Che s’affomiglia a la più vaga Stella . 

F 2 Or 
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Or ti dona colei da cui Terranno 

Figli sì forti , e sì temuti al Mando , 

Che , crefcendo fra noi già d'anno in anno » 
Speme cara , e miracolo fecondo 
Dopo il Tadre faran , che 7 primo /canno 
Tra Regi ottien col crine ancora biondo j 
Saran fi Europa il chiaro alto ornamento , 

£ la gioia di Spagna , e 7 tuo contento . 

Tu fai che da leon feroce , e forte 

Non nacque agnello mai , ne mai dan fuore 
Querce fublimi umili piante , e corte , 

Sai che 7 figlio fi miglia al Genitore , 

£ da la madre J'uol trarre fua forte t 
Sì , che talor di Regni il fa Signore : 
lh?ria il dica » il dica Roma , e fia 
L’efempio lor la tua fperanqa , e mia , 

Marte può molto » e Venere non cede 
jL lui di forga » e di valor -, Enea 
Da i fati combattuto e chi non crede 
Che preda degli sórgivi effer dovea ? 

Ma per voler de la gran Madre , erede 
Divenne già di nobil Regno , e fea 
Stupir Jòvente Italia , e 7 Mondo tutto 

, Corri in grado sì eccedo ei fu ridutto , 

Tai cofe infra te fieffa rivolgendo , 

kA maggior vento /piega indi le vele , 

Ch’or Io commoffo dal piacer che prendo 
Col nato frutto avvien ch’altrui lo J vele , 
Febo i futuri eventi a me /coprendo , 

Vuol eh’ a i popoli fidi Io li riveli j 
£ non debbo celar ciocchi altri tace , 

Qualar grato contento apporta » e piace , 
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Virò dunque del del gli alti fecreti 
Ond’io m allegro entro il divoto core * 

Toich'e non v'ha chi mel contenda > 0 vieti . 

Dirò che per voler del gran Fattore 
■Tutti i Supremi , e lucidi Tianeti , ' 

Ter render più felice il mio Signore , 

Concorfero al gran parto di fua Diva * 

Quando dal Jen l’egregia Figlia ufciva . 

E a lei Giove donò fpirto , e bontade , . 

Da farft cara a l'alme , ancorché crude ) 

Saturno in su la prima , e vecchia etade 
Coflan^a , di cui van le donne ignude , 

Se vili fien , come fervente accade -, ■ , 

Marte valor fupremo , il Sol virtude j 
Mercurio ingegno , Venere belletta , / 

E la Luna benigna alte ricche %$e . 

Colma di sì bei doni ella a ragione 

N’andrà * crefcendo } de’ fuoi pregi altera , 

Siccome fra le Dee fen va Giunone 
, Ne l’alta del fuo Spofo illuflre /pera \ 

E più quando tra fcettri , e fra corone 
Ne l'invitta de’ figli oiugufta Jchiera 
Vedrà rinati gli Ercoli , e i Tefei * 

Ed altri forti , e chiari Semidei • 

Efii invidia di Roma , e Sparta * e Mtene 
Saranno , e i più temuti in guerra , e ‘n pacei 
Ejjì pronti n'andran con Vele piepe 

domar l'empio Scita , e ’l crudo Trace ; 

Stretto pur con tenaci afpre catene 
Verrà da loro ogni Tiranno audace 1 
Ed al chiaro Tadre ac qui fi er anno , e a Tiero 
Del gran Biqan^io l'ufurpato impero « 

F 3 , Di- 
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Diramo i franchi allora , o fortunata 
Madre di sì lodati incliti figli , 

Tu fofli in bella prova al Mondo data 
Ter accrefcer la luce a i noflri gigli . 

Diran gl'lberi -, tu dal del mandata 
Fofii per trarre da danni , e perigli 
Del Tadre i ricchi Regni , e i Regni noflri } 
E ’l crin fregiarli di più lucido firi . 

Indi avverrà ch'un nuovo fecol d’oro 
Surto vedremo entro i confin del Regno : 
Darà la Terra Jèn<£ alcun lavoro , 

* Avendo il curvo aratro a noia e fiegno , 
Tiit dolci frutti pel comun rifloro -, 

Naficerà ’l vago fior dal /ecco legno , 

L’amomo pur da le fipinofie fratte , 

Da i fonti in vece d'acqua e mele , e latte . 

Terò gran CMRLO il caro pegno abbraccia > 
Levando lieto al Cielo ambo le mani , 

£ finche ne la cuna egli fi giaccia 
Ne gli occhi fitoi riguarda i fiegni flrani ; 
Sempre in alto li fifa , e par che piaccia 
Il lume a lui de’ begli afri fovrani , 

Non piange mai -, ridenti ognor li vedi , 

£ ’l ben futuro in ejfi oggi prevedi . 

£ tu REINtA la fanciulli amata 
Tomi Joy ente fefieggiando in fieno , 

£ nott’ e giorno ti fia cara e grata , » 
Mirando il volto placido , e fi treno j 
£ fiè le fafice J'pre^a , allora guata 
In lei gli atti virili , e come pieno 
%Abbia lo Jpirto di bei /enfi , e come 
Tar che ti d.ca Io nacqui ad altre fiome . 

La 
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La feguiran molti german fratelli » 

£ Madre diverrà di Trenti * e Regi » 

£ tutti al far de' Lejart •> e Marcelli » 

Saran del Mondo l'ornamento > e i fregi \ 

» Armati in campo a me par di vede Ili 
Emuli già de i primi Galli egreg) » 

Ter far d'alte Cittadi il chiaro acqui fio , 

£ 'l gran Sepolcro libera r di Cri fio . 

Or , fé non furo a quella i deli avari 
Di belle grafie « a' popoli conviene 
Ch' oggi per l'opra loro ih su gli altari » 
fumil'incenfo , e per le vie Jerehe 
Taffi de l'aria a i più fublimì e chiari 
Sentieri onde deriva il no (Irò bene i 
£ accompagnate fien da movi odori 
Laudi ond’il del benigno anco s’onori » 

Odan la dolce felice novella 

I Franchi * e quei d’iberia illuflri * e conti * 
£ 7 ricco fafìo che la fiegue ond’ella 

Sen corre lieve oltre i gelati monti ì 
E dican co i Toloni -, la più bella 
flon vedrà 7 Sol fe nafea , 0 fi tramonti ; 
Dtcan pur * viva iAMMLI^A * e viva CiARLO 
E 7 GlRME lor che non foggiace a tarlo . 
lo y poiché di si altere eccelfe Tiante 

II caro y e mbil frutto a noi fu dato *• 

Men vo di gioia colmo a tutti ovante > 

Se 7 primo fon che canto il noflto fato 5 
Il noftro fato sì * perchè fra tante 

Dal del tratte fortune ancor sì grato 
- Contento non provò la mia gentile ■ 

"Patria % e non ebbe mai forte finito . 

F 4 Co- 
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Cerne quella ch’ai tiafcer de la vaga 

Bambina incontra , e n’ha ben chiari fegni j 
'Però di belli eventi or è prefaga 
Mia niente , e 7 loco toglie ad altri ’ngegni -, 
Fuor daranno coflor canto ch’appaga 
1 f enfi , e gaio il popol ne divegni.. 

Ma tal et non farà che fcuopra , e moflri 
Ciocch’Io rivelo de’ Supremi Chiofiri * 

Il biondo xApollo che defiommi , diede 
me 7 favor di penetrar repente 
Cofe lontane a noi , che non concede „ 
la mc^ana , o mal infirutta gente -, 

Ben e dunque che lor fi prefli fede , 

Ben e eh’ ognuno onori il dì prefente -, 

In cui lieti guardiamo in su la culla 
La vaga , e cara a noi Regia F^tNCIl/LI+J ; 

All’EccelIentiflìmo Signor Duca di Montanari 
D.Giufeppe Carrillo de Albornoz già 
Capitan generale de i Regi 
Eferciti . 

N On , fe d’aurea corona il crin t’ornaffe , 

0 piramidi eccelfe , archi , e trofei 
T’ offrì ffe il Mondo, e gran colojfi egregi ; 

E ’n bronci , e marmi daffe 
Chiari fegni d’onor , eh' a’ femidei 
Speffo ft rende , e a gli alti invitti Regi , 
Sarian , GIUSEPPE , fregi 
* Atti a fpiegar il tuo valor , ch’in noi 

Muo - 


D igiti z ed by Google 



FRANCESCO GIANNETTASlO . 89 
Muove già nobil meraviglia ; e i carmi ; 

E le penne , e gl’inchiofiri 
De‘ fpirti èrgivi , che gli eflinti Eroi 
Or fanno viver gloriofi , parmi 
Cb’efprimer non potriano a.' giorni noflri 
Le tue grand'opre in ogni Terra fparte , 

E che manchin gl'ingegni , e manchi l'arte i 
xAl divo Tebo 'e dato fol portare 

Tuo nome illuflre oltr'i confin del Mondo * 

E le battaglie invidiate , e conte : 

Ei fol potrà cantare 

L'imprefe , e i fatti , che Tino fecondo 

Nomar ti fanno -, e l'ultimo oriente » 

E ’l mare , e ’l piano , e 'l monte 
Trapalar lievi , e ti locaro in alto 
Tra i chiari fpirti , e tra lucenti fielle » 

Ove con la man forte , 

I colori fpre^ando , e ’l duro finalto , 
Imprime ognor l’opre fublimi e belle 

II maflro eterno , e le ritoglie a morte . 

In fin a la fua lingua è fol conceffo 

Dir quanto ha ’l mio defire a me commeffo . 
JL me commeffo ha già , che su la tromba , 

0 ’n su la dolce mia dorata lira 
Di te cantaffi a la futura etade ; 

Toich'e chiaro rimbomba 
Oggi ’l fuon di tue gefie , e ’l Mondo aggira 
Non che ’l Tago , libero , e le contrade 
1 Ove forge , ove cade 

Il Sol » e i pigri de fi a , e ; tardi infiamma . 
Ma non può già debile voce , 0 fiato 
Dov’il penfiero arriva , 


Mai 
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Mai penetrar , come Ceretta * o Damma 
For^a non ha , da valle . o verde prato 
Tronta > e lieve Jeguir di riva in riva 
Cigno che voli > o pur àquila ardita , 

Qualar t'invoglia ad afpra alta /alita . 

Terò ni arre fio in guifa d'uom cui manca 
Lena , e fiato a poggiar in Elicona 
Tra dumi e /pine , e tra felvaggc piante i 
Tenta , ardifce , ma fianca 
Fende fua voglia , ancorché ' l punge e /prona 
Tel gran cammin , a penetrar più avante j 
E , firmando le piante » 

Ceffi dal cor/o Juo doglio/o * e dice * 

Amando il caro monte di lontano } 

Vorrei > ma là /alire 
Non puffo dove già con più felice 
Sorte trapaffa inclito Jpirto \ e invano 
Spendo il mio caldo , e di/perato ardire ) 
Toich'e valor non ho , non ho foriera > 

Ter giunger lieve in sì gradita altera . 

Or dunque apollo /cenda infra le /fonde 
Del bel Sebeto , e la tua gloria canti , 

Ter cui Spagna /en va lieta y e /uperba • 

Tronte forgan dall'onde 

Del chiaro rio le Ninfe <, e a te davanti » 

Magnanimo Signor , tra ’l fiore * e l'erba 

Che già la riva /erba t 

Dannando, in liete armonio/e vocìi 

Ononn la man forte f e sì temuta 

Da' tuoi nimici in guerra » 

E da’ più crudi popoli feroci » 

Ch' ognun con meraviglia la riputa » 

E non 
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£ «0» abbaglia in fua credenza > od erra , 
Ter le già chiare Jue famofe prave , 

Tari alla deflra onde J betta Giove . 

E giacche al nome tuo , leggiera e fciolta 
fuggì l'ofle nimica » e t primi e grandi 
Campion -, la fchiera pur de ’ tuoi Guerrieri 
Oda tue lodi , e volta 
+ 4 l del , efalti i frutti alti ammirandi 
Del bel valor ne i verdi anni primieri , 

£ l'opre forti ond'eri 

nomato ognor vita del campo , e luce } 

Toi de l'età matura inalai i fatti 9 

E con giulivi accenti 

Dica ver te fuo prode invitto Duce ; 

Toichè mi guidi > ed i più forti abbatti 
fra le Germane già temute genti , 

£ di bei lauri degna è la tua chioma 9 
Marcello , e Fabio io non invidio a Roma . 

CMNZON , ch'ufcifìi in breve notte ofcura- 
JL luce 9 infra i Guerrier , che ’l Mondo onora, 
E fra trombe e bandiere , 

E lance , e fpade ornai vatten ficura ; 

Ivi nel gran Campion lo fpirto onora 
Di Tirro , e d'Mleffandro -, a l'alte fptre 
Indi ten vola , e Marte al vifo guata , 

Se teme di lontan fua de firn armata . 


«li» 
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All’ Eccellentiflìmo Signor Marchefe del Carpio 
Viceré del Regno di Napoli * 

P Er farti noto a le future genti 

lAlmo SIGNOR , penfai Templi , ed ^Altari 
Ergere al Nome tuo , Colojjì , ed .Archi 
Ma non già pari a quei , che 7 tempo ha ffpenth 
■ E ch'ornar varie pietre , e marmi rari , 

E lucidi metalli , ov’i Monarchi 
D’onor , di gloria carchi 
Videro effprefji i chiari fatti egregi i 
Terocchè terra ed erba ora li copre ) 

E gli eccelfi edifici , e le bell’ opre 
E gli ornamenti , e i fregi 
Offerti già da i Topoli divoti 
Sparirò , e Lete afeonde i ricchi voti • 

Novi d’onor non mai veduti fegni 
Dal cieco abiffo in mente io rivolgea 
Erger fovra le Stelle , e far che Marte , 

E Giove ancor li fofieneffe j degni 
Eran’ i Labri , eran le forme , e fea 
Scorno idea così vafla in ogni parte 
tAl Fato , al tempo j a l’arte . 
dà pareami compor coffe non vifle , 

Ne ffcritte mai da ffacri ’ngegni ; tante 
Vedeanfì in effe meraviglie , quante 
Con Copre tue , che mifie 
Di Jublimi virtudi , e di valore » 

Han te fleffo di te fatto maggiore . 

. ' Mag - 
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Maggior di te , poich'io non trovo al Mondo 
Uom y che ti vinca 0 ti pareggi , 0 vaglia 
Seguirti almen fra l’alte ignote vie . 

Ma chi può mai col fuo gravofo pondo 

Volar dietro 7 penfier f* s’avvien , ch'io faglia 

Poco fipa^io di terra infra le mie 

Erte firade , e m'invie 

Sovra 7 colle , mi manca e fiato , e lena , 

Or come potrò mai giunger là dove 
Marte feroce ha la fita Sede , e Giove ? 

E chi mi fcorge , e mena 
%A Tluto ì e chi le machine fublimi 
'Pianta ne' luoghi sì profondi , ed imi ì 
Terò m' arre fio > com'augel , che lieve 
Col volo il vago Sol raggiunger crede , 

E in alto fiale infra le nubi , quando 
Gli par che 7 corpo fita pefiant' e greve » 

Sich'a le penne fine non prefla fede j 
E del del l'ampio fipa^io rimirando 
Si ferma , indi da 7 bando 
Mi folle ardir , e a noi ratto ritorna 3 
Ma non perchè la grand'imprefia fianca 
Ogni mia for^a , ogni poter , mi manca 
Il difto , ne 7 difiorna 
Il lungo corfio -, e s'oro , e pietre , e marmi 
Non ho , Templi , ed editar faranno i carmi . 
pi te canterò dunque , e non ho tema 
Che gli alti Cieli , e 7 baffo Inferno oficuro 
Non odano il mio canto or grave , or molle : 
Sgombrino l'atre nubi ne l'eflrema 
Parte eie l'aria , e dia Boote , e Mrturo 
luce più chiara , or che dal fiuol mi tolte 

Te - 
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Tega/o alato , e al Colle 

D'Elicona meri "Po con plettro e lira , 

Ivi narro ad ^Apollo , ivi a le Mufe , 

Che dolenti da noi fuggir confufe 
L‘%Arpìe j ch'rgnor /o/pira \ 

L'empio flnol de malvagi , e penfa come - 
De' gravi falli fuoi depor le fame . 1 

Narro , eh' a l'apparir de la tua luce y 
Ch’Ibero prima , ed oggi orna , e ri/chiara 
Il bel Sebeto , at^ó la tefìa , e diffè 
Ve/uvio j e chi è coflui , cZ>'or<j n'adduce . 

Il non più viflo ben <* correano a gara 
Le Furie orrend'a me pria che venijje , 

Sicome 'l del preferire , 

Il chiaro Semideo ne' lidi noflri j 
Or le Grafie gentili a noi d'intorno 
Muovon le piante » e quando parte 7 giorno , 
£ quando riede ; i Two/Zri « 

Ch’e/con fovente dal mio aduflo feno 
Or latte 3 e manna , e pria dava n veneno . 

Fors’ei ne venne dal Superno Hegno 
Di rai cinto , e tra candide colombe ; 

Terocchè 7 fommo Dio piu non fojferfe 
I danni > e 7 mal , cb'oltre l’eflremo fegno 
Spargeanft \ e da gli avelli , e da le tombe 
Tianti ufeiano , e J'o/pir * , voci diverfe 
Di quell' alme , ch‘immer/e 
, Furon nel /angue da man crude , ed empie r* 
£ co;we Xo/Zo innanzi a lui depofe 
L'uom rio lo /degno , e l'angue ’l to/co f* ro/e 
Spuntan dal gielo , e s'empie 
Già la terra di fior , d'erbe novelle , 

Che 
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Che pafcon le non più guardate ugnelle i 
Von più guardate sì , poiché le fegue 
Corte/e il Lupo , e l'accompagna , e fcorge 
Ora nel monte , or ne la chiufa valle • 

Così avvien > che fi / velia , e fi dilegue 
Da l’empie Fere anco l’afpre^a ; forge 
Jl rio da {affi , e va per dritto calle 
+A Dori , a Teti , e dalle 
Jl dolce umor , che la tranquilla , e acqueta • 
0 piante , 0 pietre > 0 co//i , 0 lidi > 
Poiché non s'odon più gemiti , 0 j 
Terra felic ' e /ief 4 » 

Narrate alternamente ogni altro bene » 

Narrate l’ ancor voi Ninfe , e J/rewe . 

Sì diffe , e «0 , ma iie/e fiamme 
Qual foco , eie </i £/0/a annuncio fia 
Sparfe per l'aria allor ferena , e />«ra *. 

Or f« Mufa 1 or tu Febo aita damme , 
'Perch'io fegua del del l'eccelfa via . 

Oda l'età preferite , 9 la futura > 

Oda la gran ventura 

Di Partenope un tempo afflitta e me (la , 

Or lieta al par d'illuflre alta nòna , 

Ch'iti tempeflofo mare a la vicina 

Morte veloce e prefta 

Sen gìa ma poi {campò da l'ond’irate , 

£ giunfe al porto , ed a le rive amate , 

Il chiaro invitt'EROF , ch'a noi dà legge 

La gloria > e ’l pregio tolfe a Numa , e a Giano\ 
Tal , t sì grand*? la Pietà , ch’albergo 
Ha nel fuo petto , e i f enfi affiena , e regge , 
£#a/ di crudi guerrier Duce Sovrano } 

Ma 
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Ma sì bella virtù fieguon da tergo , 

( Or mi follerò , ed ergo 

In alto più ) la feguon defie e pronte , 

0 la circondan come chiari rai , 

Che da l'almo aureo Sol non parton mai 
V altre famofe , e conte , 

Ch'a i Succeffor del gran Quirino diero 
For^a da foflener il vaflo Impero . 

Quelle ch’ogni penfier ' , ogni fuo fatto 

Reggono , e Jplendon più che face , o Stella , 
Son la Giufii^ia , e la "Prudenza , Numi , 

Ch' ovunque arrivin mai , fen / ùgge ratto 
Vi là 7 viqfio , e la colpa iniqua e fella ", 

E pajon già due sfavillanti lumi , 

0 chiari fonti , o fiumi 

Onde la gioia , e 7 bene in noi deriva ", 

E la F'e, la Coflan^a , e l'Oneflade , 

E 7 Valore , che lance abbatte , e fpade 
In monte , in mare -, in riva ", 

E a la Bontà la Troviden^a unita , 

Informan la fua degna egregia vita . 

In lui d’ ditene io fcorgo il gran favere, 

E la Forteto, onde fra noi fi noma 
Sparta , e fcorgo de Greci i conti efempj , 

0 di quei, ch’abitar le rive altere 

Vel Nilo , Ebra , ed Eufrate , che la chioma 

Mfconde là dove non entran gli empi -, 

In lui , come ’n fuoi Templi , 
la bella Gloria , e 7 merto il Mondo onora ", 
la mente, e legge in lui del Rege Muguflo 
V’eterni pregi , e lauri , e palme onufio 
Ognun divoto adora j 
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Tigli e la gioja del fuo regio crine ■> 

Ed è de' fuoi penfier principio , e fine . 

Ma già la Fama più ch'aquila invitta 
Che mi fu j corta a la J alita , Vale 
Dìfpiega j e folgorar dal manco lato 
Il primo Nume i ‘ veggio -, ella fi gitta 
Inverfo ’l nero Sverno , e nel fatale 
Corfo io la feguo , e lafcio i Divi » ornato 
Veder' il Ciel me dato 
Di nuova Stella , e lo fplendor’ , e ’l vifo 
Scorgo in effa di lui , ch'onoro e colo * 

Di sfera in sfera 0 con che lieto vola 
Difcendo , e gli occhi affifo 

la Libra , a la Vergine , che fono 
tAl mio chiaro SIGNOR conceffe in dono . 

Or al fin veggio voi Spirti mal fàggi 
. Abitator de l’ampio ofcuro chiofiro , 

Che ’l minacciate , perche fpenfe i crudi 
Mofiri , e del Mondo ei vendicò gli oltraggi ; 

Deh miferi cedete al fato vofiro , 

Le crud'arii lajciate » e i vani fiudi : 

S’armi pur Dite , e fudi 

Incontro a lui j fcuota la face eletto j 

Ch’ei cinto di virtù novello ^Alcide 

Le Furie abbatte » e i rei Tiranni ancide . 

Se fu dal Cielo eletto 

%A foflener quaft colonna forte 

Le nofire Terre ornai condotte a morte . 

CtANZON tu lieta il Gel meco vedefii , 

E Divi , e Stelle , e sfere , e gielo , e foco : ^ , 

Mirafli ancor ’ il fofco orrendo loco , 

De’ Spirti a noi molefli -, 

Par.I.f G or 
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Or qui ti ferma 3 ed a la Terra > e al Mare 
I miracoli narra > e l’opre rare . 

Al detto Signor Marchefe del Carpio.' 

Signor quando dal Tetro a noi venifìi 

la bell'jkfirea languia ridotta a morte 3 - 
E turbato il Sebeto , e i figli trifli 
Tiangean , doleanft amaramente e forte *' 

Tra le chiare virtudi i vi^i mifii 

Tran j le rie parean oblique , e torte \ 

Or din non Vera 3 il Foro t e i Templi > vifii 
Toro a ben mille mofiri aprir le porte. 

Ma giunto appena , la gran Dira forfè 3 
Ognun fi riconforta , e i vi%) > e i mofiri 
Fuggon come dal Sol l’ombre molefie . 

Vero l’invidia pel furor fi morfe 

Le labbia 3 e già fparir da i lidi nofiri 
le fojche nubi , e l'orride tempefìe . 

In morte del medefimo . 

Morì il gran Carpio , e contr'il fuo gran male 
jlrte non ralje » o caldo prego , o pianto 3 
“Poiché fin renne il nero dì fatale , 
l'alma JpoglioJJì del fuo caro ammanto . 

Fi credea ch’il J'uo ben duraffe alquanto , 

Ma ’ncontro a Morte alcun tejòr non vale 3 
Credea eh’ il Juo valor poteffe tanto 
Ch' a Ne/ì or e il rendeffe almeno eguale ; 

Ma ’l nofiro fpirto a noi fu dato , come 
Daffi Toro in cuflodia 3 e a fuo volere 
Sei prende il Donno or preflamente , or tardi. 

Napoli il vide efiinto > e a lui le chiome 
Sacrando , diffe j a Dio valor , fapere 3 
Stn vanno i forti } e refìan i codardi . ' 

Rei- 
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A SUA MAESTÀ* . 

R tina un tempo , ora vii ferva abietta 
Napoli mia gentil l’immen/o danno 
Tiange che /offre pel crudel Tiranno > 

Da cui dolente Jua rovina affetta . 

Ne sa fe per piacer , 0 per vendetta 
Il fier nimico fuo , l'ajpro ^Alemanno 
D'arme la va J'pogliando , e d’anno in anno 
Rapi/ce , invola ogni foflan^a. eletta . 

Or tu , chiaro SIGNOR , fa che repente 
Sen vegna l’ofìe invitta , onde domata 
tu , non ha guari l'africana gente . 

Spagna Napoli chiama , 0 Spagna amata 
Il Topol dice , vieni , e immantenente 
Ne le mie porte a te darò l’entrata . 


•Prima Duce d’armate invitte /quadre , 

Ora Rege , e Signor di chiare genti ; 

Sei la gloria di Spagna , onor del Padre , 
E invidia de * «imici afpri , e poffentì j 
Sicché />«($ di te l'eccelfa Madre 
Lieta pregiarfi , e frarwe «fri contenti ; 

E i /atti » e l’opre tue forti , e leggiadre 
Ha l’Italia > ed ha 7 Mondo ognor prejentì 
£ dice j qual maraviglia è quefta < 

yinfe lAlefandro giovanetto in guerra , 

Ma vittoria non ebbe aiutar sì prefìa , 

Con * è la tua , eh' in apparir , la Terra 
Si rende a te ,, FO//e confufa e me fi a 
Fugge t e loco non trova anco /otterrà . 

G 2 Na- 
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Napoli allor ch'il tuo gran Taire renne 
fra noi , Signor , le fue fune/l e rive 
Rifcbiarò j ma , da noi partendo > prive 
Reflar di luce , e povera divenne . 

Tu poi venifii , e , quafi aveffe penne , 

Levojji al tuo apparir in alto , e vive 
Serba nel cuor le tue bell'opre , e firme 
In marmi il ben , eh' in mille modi ottenne • 
Tu fofli quel da cui , tratto d’affanni 
fu ’l nobil Regno ornai ridotto a vile } 

£ rimedi porgefii a i comun danni -, 

£ tu Je ’ quel che fempre a te fimi le 

Ti mofiri ne’ tuoi fatti j e ne i verd’annì 
Correr tua fama fai da Battro a Tile . _ 

Gran Re de * venti , che da le profonde 
Vie d’iAnfitrite muovi atre procelle , 

£ tabra ne mandi agili , e f nelle 
Navi da Tile a le Tirrene Jponde ; 

£ TO< Ninfe del mar leggiadre , e bionde , 

E rui de l’alto del benigne fìelle , 

Che l’ira di Nettun pietofi * e belle 
Speffo ammorbate infra le torbid’onde ; 

Deh per pietà de’ nofiri antichi mali 
Menate a noi d'Iberia i cari legni , 

£ lor date favor , prefiate l’ali j 
Terchè fen volin ratto a i patri Regni , 
apparendo le prore trionfali 
L’*dquile , e fi dia fine a i vecchi f degni * 

Ter 
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Ter dare al Mondo un rivo efempìo , e vero 
D’un Trento eccelfo , e dì virtudi ornato , 
T’elejfe il Jòmmo Dio , Signor , e dato 
Tu fofli a noi per l’ultimo , e primiero . 

Toich'uom non potrà mai ch’abbia l’impero 
Di vari Regni , e ricco immenfo flato , 

La porpora illuflrar con piu lodato 
Modo , o con più mirabil magiflero . 

Tu forte 5 e giuflo , e tu si faggio e accorto 
Sei , che qualar mi volgo a i grandi Eroi t 
Tar ch'ognnn appo te fia vile , e corto . 

Se di Cefare gli anni , e gli anni tuoi 
Mifuro , e le chiar'opre « ei refla ajforto 
Ch’in brev’etade ofcuri i fatti fuoi . 


Quando del mio Signor l'opre ammirande 
Le virtudi , il coflnme , il portamento 
Riguardo , appien rapir il cor mi fento , 

E avvien ch'in alto liete voci Io mandai* 
Egli e pietofo -, ogni fuo fatto e grande , 

£’ de’ nimici Juoi doglia , e J pavento j 
£’ de' Jt oggetti Topoli il contento , 

E’ terror de le fere empie > e nefande ; 

He quelle atterra fol , che ’n /eira , o tana 
Vivon , ma l’ altre ancor , eh’ infra di noi 
S’aggiran già con cruda rabbia infana j 
Onde Jpeffo a lui dico •, oggi tu puoi > 

0 te felice , oltr’ogni for^a umana 
Vincer gli eccelfi , e più temuti Eroi . 

G 3 Vor- 
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Vorrei dì te > ir/ f«o valor /avente 

Cantar , a/mo Signor , i» jk /a tromba i 
£ lieve pur , ^«a/ candida colomba , 

J'ó/ar ia Battro a l’ultim’ occidente ; 

Afa la for^a a la voglia non con/ente ; 

£ poi tuo nome ovunque andrei , rimbomba , 
£ l’ode , r /?er invidia entro la tomba 
Cefar fen mofìra , e ’l gran Telleo dolente , 
Eie Copre tue , che fon un mar profondo , 
Scorrer potrei con le mie corte vele , 

Ter farle note a l’un e l’altro Mondo . 

Tur bene ch’or in carte lo le rivele 

i fecoli futuri -, e grave il pondo -, 

Ma giovi a me che le difcuopra > e /vele • 


Signor che nato fei da Tadre auguflo , 

Di cui la fama per duo Mondi /parta 
Elarra che /ante leggi egli comparte » 

E un d'effi fu pel fuo gran merto angufle : 
Tren^e di te più pio , più forte , e giuflo 
Roma non ebbe ancor , ditene > o Sparta ; 

Ne /culto in bronci il pari , o e/preffo in carte 
Fu mai nel fecol noflro , o nel vetufìo . 
T’eleffc il del per fuo campione » quando 
Duo Regni ti donò ; negolli a quei 
Ch'imitar le follie d'Achille , e Orlando i 
Sicché tu fol fra molti Semidei 

•A Dio fei caro più , più venerando 
Da noi , Jè buono , e più lodato fei . 

Si 
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Sì forte del miò Urge , e sì poffente 

£’ ’l braccio , e nel ferir l’arme ba sì pronte* 
Non cb'il valor , o rada in fielva , o in monte , 
CA’è /o flupor d’ogni temuta gente . 

Ffr# l’ auge l da lungi , egli Joy ente 

terra il fa cader , o cali , o monte $ 

Se di Damma , o di Cervo il tergo o fronte 
Veggio lontan * morte gli dà repente j 
Da gli Orfi , e da Leon fi fa temere 
Tanto , che difperando ogn altra aita * 

Chiufi ne fanno in cupe tane » e nere : 

Di lui fiper’Io ch’eternerà la vita 
Il del , dubbi ofo già che le fitte Vere 
Lflinguer poffa ne l’alta /alita . 


Stelle o voi che , fecondo il creder nofìro , 
Reggete il Mondo , e a noi benigne defle 
il Tren^e invitto , t a un tempo ne togliefilc 
Da le man rie di fin d’w crudo mofiro ; 

Se quel ben cb’ei ne porta è dono voflro , 
Serbatelo vi prego , e k tempefie 
Del yerno a lui non fien dure 9 e molefìe , 

0 fiiUa d'onda bagni il fiuo bdl’oflro- 
Toicb’a combatter va l’eccelfia rocca 
Onda Lande fien va Juperba ■> fìa 
L’aer fioretto t ch’or fulmini fiocca . 

Il guidi ornai per ogni dubbia via 
La Juperna Colomba « e un’ atra in bocca 
Torti l’oliva poi » cb’ ognun defia . 

G 4 £ c- 
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Ecco ritorna a Vonorata fede 

Di lauri e palme incoronato > e cinto 
Il chiaro Rege , poich’ , e domo , e vinta 
Volto in fuga il nimico al Fato cede . 

Ecco rinvidia incatenata fede • i 

Sue fecche labbra j ecco di lacci avvinto 
Il furor , la jùperbia \ ed ecco eflinto 
Di Marte il foco oltr’ ogn’ umana fede ; 

Efìinto sì , poich’ anco il To JommerJe \ 

Vede fra l'onde le fue faci accefe , 

E i dardi onde ver noi la via s’aperfe . 

Napoli il Divo adora , e Valt’imprejè 

Di lui co'mmenda -, e più di felle avverfe 
Non teme oltraggi , e non paventa offefe . 


Non così chiaro , e luminofo mai 

Febo nel Maggio apparfe in Oriente ; 

Qual tu , gran CIARLO , infra la nofira gente 
Cinto ten vai di non più vifii rai . • 

Son le virtudi lo fplendor ond'ai 

De l'età frefea i falli » e l'ombre /pente , 

Sì j che ne i lidi Eoi da l’Occidente 
Correr tua fama incontrai Sol tu fai ; 

■ E 'l Jublime valor , ch’il cor t’infiamma , 

Cli atti benigni , l’opre , e 7 portamento 
Gloria ti dan piucchè lo feettro , e 7 Regno* 
Terò fovra gli Eroi fplendi qual fiamma 
In monte , e in alto vola appar del vento 
Lieve tuo nome oltr’ ogn umano fegno . 

Fug* 
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Fuggite o fere or che feti Viene armato 
Infra le felve il domator de’ moflri ; 

Itene ratto entr’ i più chiufi chiofiri , 
Lafciando , anche digiune , il pafeo tifato . 

%/L lui dal Cielo amico in don fu dato • 

' tAlto valor , perchè lo Jpenda , e moflri 
In guerra , e ’n pace ; e 7 Mondo a giorni nofiri 
Veggia eh’ un novo , e forte ^Alcide è nato . 
Tra fife invitto ei non ha guari , e vinfe 
Le fere ond' Mquilon fi pregia , e i campi 
Del crudo fangue lor ajperfi , e tinfe -, 

Ed or non vi ha chi da fue mani fi ampi : 

Felice è quella , eh’ in tana fi Jpinfe 
Fatto , e de l'arme fue non vide i lampi » 


Sen giva il mio Signor in carro aurato 
Un dì sul verde colle a noi vicino > 

£ lo feguia nel bel dritto cammino . 

De' fuoi fidi guerrier lo fiuolo armato ; 

Il vide Febo allor con l'armi a lato , 

Sicché pareva altrui nuovo Quirino 
*Al vi fi, agli atti , a l'opre , al gran domino , 
sAl grado > ; in cui fu già dal Ciel locato . ' 
Tero turboffi , ed il fuo mefio v'tfo 
Tra nubbi involto , fofpirando dijfe , 

Son Io dal fuo fplendor vinto , e conquifo . 
Fortuna in tanto in su la ruota fcriffe , -■ 

Vivrai felice , o Fege , in trono ajjifi , 

D Mlcide più temuto , e più d'Ulìff* . 

Sì - ‘ 
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Signor la niente difpenfiera arnica 
Ve le co/e più eccelfe , e memorande , 

Che fur la gloria de l'etade antica , 

Creder mi fa , che fei tra Trenti il grande i 
Non pe i Regni , e per for^e , ond'a jatica 
La Fama fcuopre tua pojfantfa , e Jpande » 

Ma per l’opre Jublimi a la nimica 
Gente > ed al Mondo reje oggi ammirande 4 
Tu di raro valore ornato , mofiri 

L'invitto /pino , e tu pietofo e giufìo 
Onor aggiungi al chiaro fcettro , e agli ofiri -, 
•però ten vai d’eterne laudi onufio : 
pelici noi , felici i lidi nofìri , 

Se Nutna or fembri , or Cefar , or *Auguflo . 


fbbe 7 Mondo gli aloidi , ebbe i Tefti , 

Ebbe gli ^Achilli , gli Ettori , e gli *Aìaci , 

E gli *Ale/tndri , i Cefari » i Tompei 
Ve’ forti domatori , e degli audaci . 

Oggi ha i Borboni Eroi , Semidei 

Li chiama il fecol noflro in guerre , t ’npach 
V’effi pregiafi ognor , effi fon quei 
Che Jplendon già quafi fuperne faci . 

Nacquer tutti agl' Imperi , e i più bei Regni 
Tartir con nova > e con mirabil arte , 

Ciocche for^a non fu d'umani ’ngegni . 

Giove li regge unito a Febo , e a Marte » 

E 7 bel noto valore or li fa degni 
V’effer laudati in mille rime , e carte » 
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Signor , fe Copre tue fublimi , e giufie 
Oggi prendo a lodar , nel novo giorno 
Sembran le prime laudi e corte , e angufle , 
"Perche ten vai di nova gloria adorno » 

£ le piu culte già menti vetufìe , 

Che godon del Tarnafo il bel foggiorno , 

£ che felici fur , dotte , e robufle , 
S’aggirerian confufe a te d’intorno » 

Se additando talor tuoi fatti egregi , 

Ne furgon altri affai più grandi e chiari • 
CAe /a»»o ingiuria a i più Jùpremi Regi • 

Sei dunque a un ampio ecceljo monte pari » 
Ch’or bei fiori donar’ a noi fi pregi , 

‘ Poi do/ci frutti non veduti , e rari • 


Tira i/ gra» Rege , />oic&è a «» orgogliofio 
"Prence fiaccata ha la fuperba fronte » 

Sì , che pace non ha , non ha ripofo , 
fuggendo ora per valle , ora per monte : 
£ vo//o indietro timido , e vogliofo 
Defia di lieve augel le penne pronte > 

Dal tuo valor , dal braccio gloriofo 
Spaventato , e da Carmi e forti » e cowtt 
D'icaro fu 7 y«o ardire > e la caduta 

vifìa di quel Sol , eie chiaro Jplende 
Con luce da ^fquilon non piu veduta j 
Or l’Italia da lui la pace attende , 

£ che da la fua man refli abbattuta 
Colei che oggi di Marte il foco accende 

Itene 
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Itene al mio Signor candide rime 

Or che lungi da noi foggiorna armato } 

£ prone egli da voi fia [aiutato , 

Come convienft al grado fuo fublime : 
ìndi , poich’i nimici abbatte , e opprime , 
Ditegli » che di palme , e lauri ornato , 
Ritorni a l’alto fuo feggio dorato > 

Seco portando belle Jpoglie opime j 
£ che cfualor fta tardo il fuo ritorno , 

Napoli diverrà trifìa , e dolente , 1 
Come chi ’l Sol non vede in lungo giorno: 
Ma s’a le voflre preci ei non conjente , 
Fermatevi , afpettando a lui d’intorno , 
Finche le fchiere oflili affatto ha fpente . 


FJobil furore alto Signor m’affale , 

F [prona a dir di voi l’opre ammiranda 
Ma [e la fama le difeuopre » e [pande , 

£ per lodarti ognor impenna l’ale -, 

Che dirò mai , viepiù ch’in alto [ale 

Lieve tua gloria , e fi fa chiara , e grande 
£ Battro , e File avvien che a noi rimande 
Que * fatti t onde fei refo oggi immortale ! 
Dirv [ol , che non può lingua , ed inchioflro 
Narrar il tuo valor , la gran pietade , 
Ch’onor ti dan piucche lo [cettro , e l’ofiro: 
Dirò , che ’n pace , e fra l’ acute fpadc 
La meraviglia [ei del f scoi nofiro > 

£ [ei l’invidia de la prifea etade , 

’ Mo~ 
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Morì FILITTO ; al fuo morir , moria 
Valor a un tratto , giufiitfia , e pietade t 
E per l’eterne luminofe firade 
Del del , pur la cufian^a lo feguio . 

Videlo comparir il fommo Dio 

Dinanzi a lui vefìito d’umiltade * 

E dijfe , volto a Tiero > in quefi’etade 
Una fperan^a refia al popol mio . 

CIARLO il fuo gran Figliuolo e quel che puote 
Regger d’Europa già la Monarchia , 

E de la forte rea romper le ruote : 

Ei l'alma avendo forte , e giufia , e pia > 
Mentre Marte vr avvien che l’arme arrote » 
Il può domar in ogni dubbia via . 


Voi che l'efiinto Tren^e oggi piangete , 

Tieni di doglia , e di mefii^ia , al pari 
Di quei ch'in Vafii , e procellofi mari 
Veggion dal vento fcoffo il loro abete : 

Forje perche d’un alta aita fiete 

Trivi ) per colpa già de' Fati avari ; 

Ceffate ornai da i lunghi pianti amari , 

E le lagrime Jparfe afconda Lete . 

Vive il gran CIARLO onor del Mondo , e vofiro 
Scudo fatai , che vi difende , e bafia 
•A domar ogni crudo umano mofiro . 

<A lui , vinti gli * Achilli , abbajsò l'afia 
V%A)ace affalitor del Regno nofiro -, 

E più sa far un’alma invitta , e cafia . 

Tian - 
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Tiangì Iberia il tuo ben * l’alta Colonna 
Caduta per yoler de i Fati avverfi , 

E di lagrime amare i lumi afperfi , 

Volgiti a la tua chiara invitta DONN*4 i 
E dille , o Dira in cui mai non ajjònna 
Il forte egregio fpirto , o cb'imperrerft 
La forte cruda , o che pur fiamme rerfi 
Il Cielo , e aita a te non dia Caronna . 
Tempo e ben , tempo or' e , eh' a me dimofiri 
Il tuo Javer , l'arte di guerra e pare , 
Che ti fe degna di corone , e <? ofiri . 

Da l’alto ingegno tuo faggio e fagace 
Spero veder col Mondo a' giorni noflri 
Spenta d'eletto già l'ardente face . 


Torna , Signor , fra noi , poiché domati 
In guerra ai li più forti afpri nimici ; 
Torna , e fien gli anni tuoi lieti e felici , 
Quai furo a i fammi Eroi dal del donati • 
Oli egregi fatti tuoi conti e lodati 
Chiaro ti rendon già -, ma noi mendki 
Di luce fiamo , e miferi , e ’nfelici , 

Se manchi tu , che bei tefor n’ai dati . 
Vieni , e teco ne vegnan que’ contenti , 
Ch'adduce il Sol dopo la notte ofeura 
Tra l’aire valli a l’affannate genti . 
Tardando , il noflro mal mai non fi cura ; 
Toichè ne fcuoton furioft venti , . 

£ ne tormenta il Mondo » e la Natura ì ■ 

Si - 
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Signor nato da' Regi illuflri e chiarì 
E Rege ancor d'invitte , e calte genti > 
Ond’avvien che fi turbi , fi /parenti 
f Ifl/o * e tomba il Giordano a se prepari + 
Toich'il gran nome tuo per terre e mari 
Corre , e i feri nimici ai domi , e Jpenti , 
Deh fa .che l’arco in man non fi rallenti , 
Incontro a cui non giova oppor ripari . 
Vanne il fepolcro a liberar di Criflo j 

Vanne a /piantar del Trace empio , e Jpietato 
Gli altari immondi , e i nidi al del molcflì . 
Tuo di Sion farà l'egregio actjuìfto 

Corti a fuo Tren^e j al tuo valor è dato 
Ch‘ a i vinti Regni un’altro Regno innefih- 


Vide 7 gran C^RLO /aettar le fere 
Il celefie Leon in su l’aurora , 

£ J'corJè farne cruda flrage allora , 

Ch'unir doveafi al Sol su Calte /pere ; 

Tero gli diffe , par mi di cadere 

Ferito dal /uo braccio , e ch’io mi muora i 
Fermati , lo temo che non tenti or or a 
Salir armato in del per /uo piacere . 

Veggio che Marte ei ftmbra , e eh’ in /uo foce 
Venir voglia fra noi i fé tanto avviene , 
ton lorja , oime , m’ucciderà per giuoco . 

Febo rfpo/e , non temer , f e viene ; 

Chei perch’e giufìo , ha fol difio del poco , 
Qualor il molto a lui tor non conviene . 

Vie - 


iiz RIME DI 


Vieni o Signor , poich' al Sebeto l’onda 
Manca , privo di te , l'arena al lido , 

E piange meflo in su la ficca Jponda 
' Tra le Ninfe dolenti il popol fido . 

Non più sul bel mattin tra frond’ e fronda 
Ode l’augel cantar j e ’l mar infido 
Chiama , che non t’adduce a la feconda 
Terra , ed al tuo fublime , e Regio nido 
Se tardi , avverrà ciò ch’accader fuole , 

Quando in tenebre è ’l Mondo , e noi rifibiara 
Con lauree amata luce il vago Sole : 

Confufo allor fra l’opre fine , l'amara 

Sorte incolpa , e rivolto al del fi duole , 

Che ’l privi de la gioia a lui più cara * 

Non perche molte rime , e molte carte 
De l’opre tue , Signor , ho Io ripiene j 
E da la Fama fien diffufi , e fparte 
Oltre le rive Eolie , e le Tirrene i 
Scorgo che fur lodate a parte a parte 
Quant' erano , e fin or la nofira /pene ; 
"Poiché fiancan lo ’ngegno , e fiancan l’artt 
*A cui la penna debile s'attiene . 

Però m'afiegno , e con mia pena e doglia 
D’irle narrando piu , perchè non poffo 
Render contenta la mia accefa voglia . 

Ed è tua gloria , che mal può sul doffo 
La mia Clio fiflener , e fi n’addoglia , 

Si gran pefi , e da Copra or m’ha rimoffo . 

ridi 1 

i ^ 
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Vidi del mar vicino in su la fponda. 

L’alta RÉlbLA miai eh in man area 
Picchia canna , e preda allora fea 
De fuoi .partì , che ’n J'en nutre , ed afeonde 
E feorfi ancor ch’infuperbha l’onda » 
j Qualor’jl laccio a i pefei ella tende a j 
E Doride , e la bella Galatea 
Dannando, forfer da le .rie profonde. *• 
Dicean liete , alternando i > loro canti 1 

Mai più ■> mai piu non tur ber affi il mare , 

Se così chiara beargli fla davanti . 

Dolci J'aran per noi que fi' acque amare , 

E felici faranno i naviganti , ... 

‘ Poiché la Tramontana al -lido , appare * 

Nato a gli LRGI BORBONI onor del Mondo 
E' un nuovo , e forra gli altri eletto Giglio 
tAl "Prence di duo Regni è nato un Figlio , 
Che fofierrà d’Europa il grave pondo . 

Non piu ’L òebeto entro ’l Jua picchi fondo 
Mefio fen giace , e in lagrimofo ciglio j 
Ma , dando ratto a la mefiti a efiglio , 

Sen corre al bel Tirren lieto e giocondo -, 

E dice y o me felice , 0 voi beati 

Popoli del gran parto, afpet tatari , . . 

Cui ’l Cielo arride , e fon propini i Fati * - • 
Tempo verrà che qua fi eccelfi fiori , 

Per lui v pel fuo valor Jaran piantati 
Mille trofei da Battro , a i lidi Morì . 

H Non 
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No» fu sì Vita Tebe aliar tb’Ulcièt 
Diè fuor la Madre , comoggi la mia 
Napoli , poiché nato al Mondo vide 
. Vago Fanciullo , e tutt’i mali oblia : 

• prende a giuoco ogni mal > che l’uomo ancide , 
No» c/>e & guerra fpaventofa e ria } 

Ne cfe’ »i»»ici Juoi l’arme omicide 
Teme , »«fo eh' et fu , cowe cZ* frw ; 

Vìd’ella il del più rilucente e bello , 

Il Sol più chiaro , e *Z »wr fatto tranquillo > 
Quando l’alta REIM in luce die Uo -, 

£ crede Scipio rinato , o Marcello , 

0 ’Z gra» LUIGI , e ch’oggi iZ CieZ /om'ZZò 
£w<*Z d’anfiro , e d’^tquibn afpro flagello < 


Toicbé l’eccelfa già chiara REItLA 
L’afpettato Fanciullo in luce ha dato , 
•partenope gentil al del t’inchina , 

£ rewdi lieta onor al deflro Fato. 

Tenfa al favor di Delia , e di Lucina ; 

Penfa a colui , che pel tuo ben è nato i 
Fi l’alta providenqa oggi deflina 
Ch’abbia a feder del [uo gran Padre a lato ; 
£ unito a lui , qual Marte unito a Giove « 
Sarà la gloria de L’età prefente , 

£ vedrà ’l Mondo meraviglie nove . 

Vedrà ch’oppreffa d’Jlquibn la gente , — 

Dal [uo raro valor fojpinto altrove , 

Imporrà ’l giogo al barbaro Oriente . 
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Quando la noflr a bella alma SIGNORA , 

Ter rendere i [noi popoli contenti , 

Jl [no caro Bambin dal [en die fnora , 

Tace con l'aria > e ’l mar fecero i venti * • 

E nn di più puro alcun non vide ancora , 

Ne mai f nr si concordi gli elementi , 

0 pur più lieto Sol , piu vaga Aurora 
Mirar ne l'alto Cìel l' umane genti -, 

E con ragion -, poiché con tiobil arte 
Dovrà 7 chiaro Fanciullo ufiito a luce 
La grand’ira ammorbar di Giove , e Marte 
E y qualora di noi diverrà Duce , 

Il [e col di Saturno in ogni parte 
Godremo , e ’l ben cb’aUor l’etade adduce . 


S’aperjè il Cielp , e dal più eccel[o loco 
Fiamma calò quagiù Jplendente e vaga , 

Di bella gioia , e d’alto ben pre[aga , 

Diver[a molto dal terre [re foco j 
Quand’ ecco [parve a un tratta ì ed indi a poco , 
Voce , che fin ad or ognalma appaga 
S'udìo \ ne venne a noi per arte maga , 

0 y poi mancando , fi rifolfe in giuoco . 

Crebbe , e fi diffe ch'era ai -Regno nàto 
Un novo Vrenqe , e che dal del difcejò 
Era lo [pirto Juo di luce ornato . 

Il vide aliar Sebeto , e diffe j offefo 

lo non [arò mai più da Marte armato y 
Se di un parto del del [grò dife[o . 

Hi SIE- 
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ALTRE RIME 

, / 

Della Parte Prima. 




LLOK eh' oppreffo il gran la - 
tino Impero . : 

Vide Caton da rio Tiranno in- 
vitto , 

Domati i Regi , e vinto ancor. 
l'Egitto , 

£ chiufo a' {noi defiri ogni 
fentiero <; 

Col ferro in man , cbn ciglio allor fevero , > 

Morrò da me , non già da te trafitto , 

Ce far e , dìffe , e farà 'l delitto 
Conto per lunga etade al Mondo intero Z 
! Toich’a la comun Madre impofìo il giogo 
Hai tu , {offrir la ferviti* non deggio ; 

E al mio libero fpirto appr e fio il rogo: 

Ma di lontan or il mio Bruto veggio, - 

Che de la libertà Campion e vago , . < -, 

Ben ti trarrà da l'odiato J'cggiò . 

■ Muo - 
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Muoja Caton , ma fetida lacci al piede , 

E fia la ■ morte medicina ai male 
De la rea firvitù , che l’alma affale , 

E la conturba , e la contrita -, .e fiede : • 

Se» ?o/i or e//a a la fuprema fede • 

0»de difiefe , e difpiegando . l'ale i • •. 

libera pòggi ornai per l’ alte fiale , , ■■ » 

(he loco ancor non diero a umano piede » 
Roma l’erede fia,. di que fi’ acciaio-* " L 

Che mi trarrà d’ogni moleflo impaccio , ' j 
E del. mio Jangue tinto il veggia Caio. 

Sì diffe il chiaro fpirto , e, diejji in braccio 
%d bella morte * ben contento , e gaio v, 
cta 7 fottraea del gran ^Tiranno al laccio è 

Alla Signora Principefìa d’AcquaViva . 

Taccia l'Elene fue la Grecia , e taccia ,1 

Ze fue Zenobie il lucido Oriente i v/ 

Ne più .fi nomi ne l’età prefinte \ 

La Dea che Marte già recoffi in braccia * 
"Piaccia a Clio * piaccia a Febo , al Mondo piaccia. 
Lodar te fola illuflre Donna ■, fpente 
Sien le memorie infra la nofìra gente . 

Di quelle > r ’l nome loro occulto giaccia i : 

S’è tal la tua beltade , e ’l.gran valore ì 

Onde t' adorni piu che d’^Avi egregi , 
x E *cr e fcer fai. tua gloria in tutte l’or e ; 

Che ne i Numi poterà , 0 i chiari Regi V 

Tanta ad effe donar luce, ed onore , 

Che s' agguagliale a i tuoi fublimi pregi * - . 

-r- ? H 3 yoi- 
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Sanfonc . 

To'cb'al capo rinato il crin s'avvide , 

Che gli recife l’empia amata amica , 

Folle sfogar lo /degno , e l’ira antica 
Con novo ardir l’Ebreo robuflo Alcide } 

£ , cieco , /corte le /uè forile fide , 

Sen gt'o colà dove la già nimica 
Gente era accolta a far l'atta fatica > 

Ch’effa giammai , /pre^andol , non previde ) 

£ » /coffa la fatai forte colonna , » 

Cada a mia voglia il Tempio allora diffe » « 

£ 7 veggi a ornai cader l’infida Donna . 

Meco muoia chiunque a gloria a/criffe 
Il tradimento ajco/o entr'uqa gonna * 

Credendo che San/on oggi dormijfe . 

A vifta del Sepolcro del Taflo • 

Ombra del gran Torquato Io ti /aiuto, 

E 7 caro cener , come poffo , onoro \ 

Di giacinti la tomba or non infioro , 

Ma di lagrime t’offro ampio tributo . 

Son qui me fio , e dolente a te venuto 
Ter inchinarmi al tuo fiorito alloro , 

£ freddo ne divegno , e mi /coloro, 

Tiuch’il Tancredi tuo pallido t muto ; 

Solo in pen/ar ch'una vii urna , e poco j 
Terren ricopre il gran Tadre diletto , 

Ch’Io per mio Febo, e per mia Mu/a invoco i 
© ? fi Alfiere aver di marmo eletto 
Mi conveniffe , in piu onorato loco . 

M. le ceneri tue darei ricetto . , 

; Tf«- 
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'Pcnfo , » non trovo in Terra i chiari Eroi , 
Ch’un tempo amaro i fecola vetufli j 
Gli teff indù morir , Morir gii *Augufli , 

£ gii Jtlfonfi sei Leoni anco dappoi . 

Ebbe il Mondo felice i Trenti fuoi 

Magnanimi non men , che forti , e giufli* 

£ che dal fango i fpirti in lochi angùfli 
Nati i in alto locar forra di noi -, 

Or con ejfi fparì la nofira forte ; 

L'oro a Frine fi dona , i premi « Giano , 

E a Melpomene fon chiufe le porte . 

Tienfì Omero , e Maron oggi lontano 

Da i tetti d'oro , e fon dannate a morte ~ 
Le bell’arme pietoff , e 7 Capitano . •. x 


Dunque a te crudo empio Neron e dato « 
Strugger col foco la Città di Marte t 
£ puoi veder e finta apparto apparto 
Tant’opre belle r* o moflro indegno , ingrato ! 

E puoi mirar "in ceneri cangiato 

Quanto inventar può mai l’ingegno , e l'arte ? 
Spegni le fiamme ornai divife , e /parte , . 

' Pria rfo s'apran il varco in ogni lato:- 
Ma s'ai diletto , che mill’alme , e mi//e 
Tiangan e flint a la gran Madre invitta , 
Ch’uomini t e Divi disfar non poterai 
Vi rimarran del foco le fcintille , 

Cb’i fpirti infiammeran di Roma afflitta , 

E « terranno un di vita , ed impero . 

H 4 
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Antonio o tu, che barbara Reina. ■ \ 

Qual Diva adori , e , da’ ftioi lacci avvinto 
Ten giaci qual leon di nodi cinto , 

Ne 'n pregio bai piu la maeflà Latina ; a 
Volgi dth volgi il tergo a la vicina ., A 

Maga , che tienti addormentato e vinto ; „ 
Fuggi da l'amorofo labirinto , ; 

'Che ti minaccia l’ultima ruma: 

Ma tu Jordo non Jenti o voce , o Jprone , . •.-> 
E . amor cieco ti refe , e forfer, nato , ... 

Sicché non, guardi la, dura prigione. 

Empio amor. i > crudo amor al Mondo nato 
Ter. abbatter la for^a , e la ragione 
De l’uomo , in mofiro vii per te cangiato « 


Ore tenorili Giuditta f* i pajji arrefìa , i 
E l'ardito penfier deponi -, bella 
Sei molto » e tal-, che benché faggia , e onefia f 
• Non puoi fottrarti a grave alta procella . 
Rara beltà Jubita fiamma defila ' +■* a 

• D'amar ne l’uomo , e non farai più quella » 
Quella non farai tu , ch'ergi la te fi a 
Or fra le donne > qual fra nubi fella . 

Ma no *, vanne veloce al campo armato . 

Ce/ jfrr «ittico , ed al pojjènte Duce 
Scuopri il bel vifo , e ’/ cri« dì perle ornato ; 
Cieco dcg/i occhi tuoi la vaga luce , ; 

Il fard sì) ch’avrai ben defivo il Fato t : 
Toich’il gran. Dio per mano „ or ti -conduce,. 
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lo vidi > e fede or nega il mio penfiero 
Jl (juelcbe gli occhi miei guatar dolenti 5 
Vidi sul Tebro infra filvefire genti 
Donna , pel nafceY fuo degna d'impero ; 

Fila fen già per chiufo ermo fentiero - 
Con un vii fante 'a pajffì tardi e lenti , 

£ diceali » 0 «aia vago , i miei contenti 
Vegnon da te , eh’ altronde Io non li Jpero . 
Novella non e già del Re Giocondo , * 

Fuor data un tempo contro il fragil Jèjfo 
Dal Cigno che cantò del Furibondo 5 - ' 

£• cofa che mi cruccia , e meco fleffo"' ; • 

Or 1 ?o dicendo ; 0 donne • nate al Mondo *• 

Terchè fofse de-l'uom l’onor oppreffo . v ■ * 


Tri fio , e mendico' il vecchiarei fi duole." 

Che la for^a gli manca , e l’alimento;' 

Che la neve il mole fi a , e turba il. vento , - 
£ c£e di rado eg/i rimeggia i/ So/e ò ■ . 
Ta/or appena può formar paròle , : • 

0 di /«i x’ode «« ben formato accento * •* 

£ del peno fo viver non contento , -• 

Iw y«a aita chiamar la morte fuole ; • ' 1 ' 
Ma la morte non l’ode , e corre a ^«e//i , 

Che non la chiaman mai forti,' e robuflì ; - 
£ di y«e prede eawpie gli avelli » • • 

M Jup piacer abbatte e gli empi , e i giìtfli , 
Gl'infermi , i funi, i Cefari , i Marcelli , 

M la yil geme ,>e .i fortunati Mugufìj ; > * 

■ • Ta - 


) 


m K I M £ DI 

A Davide . 

Tafiorello gentil , che 7 fior Gigante 
* Armato fcorgi infra Guerrieri arditi , 

Vanne , e /caglia il tuo /affo onde tremante 
Sen cada urlando » e 7 tuo valore additi ? 
Ne xewer </e/ fuo firano afpro fiembiantc » 
Ch'altri rende confufi , e sbigottiti j 
J/ vincerai , bench’egli fojfe ^Atlante , 

£d x« chi la grand'opra aiti <* 

Guarda il Sol, e i fiuoi rai lucenti e belli , 
Che t’infiammano a l’alta eccelfa imprefia » 

£d d’ofiro poi tinti i tuoi velli. 

$ta già dal del fu la fua mente accefa 
Vi vivo / degno -, già 7 percoffe , e felli 
"Piaga , e fu la gran mole a terra fìefia . 

* 

Bacco infedel che fiotto vario manto 
Co' tuoi dolci licori i /enfi leghi \ 

Indi in efifi , crudel , ratto gli anneghi « 
Quafit nel mare , o nel veloce Xanto . 
Quanti gli eccejjì tuoi furono , e quanto 
E* 7 danno che tu fai qualora nieghi 
Il corfio a i fienfi , e a tuo voler li pieghi 
Con non veduto , e non temuto incanto • 
Sdegni , riffe , laficivie , e tai misfatti 
S’odon pel tuo vigor, eh’ a gloria aficrivi 
Servente aver gli Eroi vinti , e disfatti . 
T-er te perderò il pregio i fonti , e ■ i rivi , 
Ne s’odon già que' memorandi fatti 
Che popolaro il del di mille Divi . 

Ti- 
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Timor non ho , perchè non ho [peran^a 
Del ben , eh’ a i Jpirti vili il Mondo dona 
£ quando annotta , e l’alta [quitta fi tona , 
Lieto m chiudo etitr'una pinta fianca', 

E ognora , ogni momento * che rn aratila , 
L’amata Euterpe a bel cantar mi [prona ; 
Ne mi /paventa Ho t' irato tuona • 

Giove talora y 0 muta il del [embian^a • > 
Tutti gli affetti miei morirò , quando 
Vidi cangiar fi l’or din de le cofi * 

E che fu dato a la virtude il bando : * 

\ Paiono a me V ortiche e gigli ♦ e rofi , 

Qualor nel dì per [elve Io vo cantando 
L’invitto Rege , 0 la [ua chiara Spofit • - 


Mal abbia l’empio fpìrtò , il crudo ’ngegno 
Che già l’arme inventò gradite a Marte * 
L’arme co’ quai domoffi apporle apporle 
Ora di Crefo , ora di Ciro il Regno . 

Solca con effe il Mare alato legno > 

E i lidi , e i J cogli ancor divide * e parte y 
Guefrier col brando in man leggi comparte * 
E sfoga aliar i'ingiuflo ignoto J degno 
0 Trenti , 0 Duci 1 e quando deporrete 
Il ferro sì , che la primiera etade * - - 
Torni -, e le genti fien felici , e liete f 
Ma non ritornerà y poiché le [pade ' 

Sf&R&an più , ne mura , 0 torri , 0 mett 
Ciovan fra noi per noflra fieurtadv . * 

Tot- 


t»4 




RI M‘ E" Br 'I 


Seneca . 

Toich'e tu vuoi , cb’Io muoia oggi frenato ? ’ : : 
.Sì* che morrò ", farà la morte mia ■ x ■ x 
Tuo danno eterno empio Nerone ingrate? , '•£ 

£ ’l.Tebro ti vedrà cader tra via • 

Vittima : tu farai del Mondo irato ^ . : < - ■« • : i 
Te x la tua cruda indegna tirannia j. , -, , 

E allor dirai dolente , e fconfigliato , . --v: 

Mupio-, perduta un'alta ^compagnia . > . 

T*i f«i £>«ce , e compagno , ed or riporto < . ; 

No» JO yè indegna , o £«r ben giufia pena , 
Tercb'e fui poco pel mio male accorto .. • : * 

JJorea farci ferir fovr’una /cena , -, — ** 

Quand' il feroce Jpirto ebbi in te [corto , 

Ter. render Roma poi lieta e ferena . - . . , 


Tu ’l mio vifo', ch'accefe Urto tiranno N \ 
D’amor , e cieco i/ /ecer quefie luci * 

E« ’f mio fen y che lafciar Guerrieri e Duci 
Gli feo x quando m’ajfalfe con inganno . 

Tur le mie membra il mio difnor , e danno. } . > 
E C« />eZ/à j cèe mo/fo i» me tralucì :■ ; . 

. l'empio fatto l' infiamma fii , e adduci 
Nel mio cor sì gran pena s e tant’ affanno ", 
Terò fe ’l corpo e reo , cada, e fi. /doglia * 
Da i lacci indegni fuoi lo fpirto pura , 

E dia nel fango la macchiata fpoglia .. 

Sì dìffe , e con acciaio acuto e duro ■ , \ 
Lucrezia il fen , s’aperfe , e fen^a doglia 
la chiar alma depo/è il velo imputo . 

' ; ■' *ÀT~ 
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tArde Roma * e tu rìdi empio Nerone' • ' * 

Crudel forra il più fero afpró tiranno t • * 
"Poiché vinci in fittela anche il Leone , • 
jr E nato al Mondo fei pel comun danno ; > , 

Dunque , fìando in fuprema alta magione , j /. 

"Piacer ai tu del generai affanno é ' %. 

Dunque , /predando la bella ragione , • -f 
Madre , oft dire , al foco io ti condanno S* . 

E cornai foco?. ah ti fovvegna ch’ella -■ 'i 
, Il latte ti donò , t’ornò d’alloro 1 * * 

1 / cr/»e , e poi di te. fi refe ancella j v . 1 
Afa crwfo , fedendo in feggio d’oro , v i 
Tempra non cangi mai , voglia ■, 0 favella 1 
E la pena di Roma e tuo rifioro , t i _ ^ 


Sc£f/o f« , che con le lìmpid'onde* • •: ^ 

Chiari tributi porti al Padre antico 
£ ypé’jf/ò iwojff; ii Fe/ terreno aprico 
Co' dolci umori accolti entro le fponde ; \ 

Perche non guardi ornai le. già profonde 
"Piaghe de figli , e d' ogni amato amico 5 
Ne porgi aita al popolo mendico 
Cui mancan fiori r e frutti , ed erbe , e fiondi f 
Ver fa Ve furio orrende fiamme , e incende - \ 
Gli orti , le- valli , i colli , i poggi , i campi , 
£ * 7^ p*re , e /’aj^re rupi offende < - 
Deb fa , che del gran mal Napoli fcampi , 

£ porta l’ acque tue là dove fcéndt ~ .* 
Foco ond’avvien ch’oggi la Terra avvampi j * 


I 
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Speffo mi -volgo al Ciel fe mai fereno , 

0 pur di J Ielle luminofe adorno 
Sia nel penojò mio lungo foggiorno 
Treffo ’l monte , che nutre il foco in ftno m . 
Ma d’atre nubi ognor il "veggio pieno , 

0 che corra la notte > o corra il giorno , 

O parta il Sole , o faccia a noi ritorno , 

E fcendon piogge fewga legge , o freno . 

Solo talor abbatte e mura , e tetti » 

Nf i verdi colli , i fonti , o ’l mar vagheggio. 
Che fono il mio piacer , e i mìei diletti 
E temo ben > or eh’ il bel tempo chieggio , 

Che per domar il Cielo i nofiri affetti , 

Dopo ’l predente mal , non mandi il peggio » 


Dunque il fen , che facrafii al faggio e pio 
Conforte auguflo ejpor ti piacque , e dare 
In preda ad uom nato dal fango , e rio 
Faufiina i ah che m’invogli a Jòfpirare & 
Sofpiro per l’infame, e vii dipo. 

Che tei feo tanto indegnamente amare , 

Il grado imperiai poflo in obblào , 

£ le beitele refe al Mondo rare . 

Ma tu , ch’eri la Venere latina 

Forfè crede fi porti in braccia a Mariti 
Come ben degno d’ogn’alta Reina ? 

No , poiché t'era fua viieqRa , td arte 
Nota , e volefii al far di Meffatina 
Far al popol di le la miglior parte . 

Mef- 
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Me (fa lina ove rat <* dorè ti porta 

Il furor del tuo fen rigido , e crudo f . 
Deh perche penfi offrirlo a Roma ignudo* 
E Venere or a te ferve di /corta f 
Forfè nel Tebro l'onefìade e morta * 

E a le donne non più ferve dì feudo f* 

Se fatollar ti vuoi di più d'un Drudo , 
Lajjd ne diverrai , languida , e J morta » 
+Ah non entrar nel lupanare * e getta 
Cote fio tuo mantel negletto * e vile * 

E ’l nome lafeia ornai di donna abbietta . 
Ma tu a Licifea ti fingi fmile , 

E ’n pregio avendo fbl ciocché diletta* 
Rendi ed onor * a maefiade a vile , \ 


Error fu ’l mio Lucrezia aliar che cafla 
Credei , che fofij tu -, perocché morte 
Defìi a la /foglia tua macchiata , e guafìa . 
Con la man che fu detta e ferma -, e forte . 
'Per la tua gloria il fatto a me non bafìa * 
Poiché , Jè donna del fuo fen le porte 
•Apre , e in effo l’entrata non contraffa * 

Non é cb'uncjue fra noi lode riporte 
Morir ti piacque fol perché teme/i 
Dopo il confenjo a l'empio Sefio dato * 

Di riportarne alta vergogna * e danno * 

Ma intanto , molle , la mal opra feffi * 

Godendo quelcb’a te venia negato , 

Come contrario q i bei coffumi oneffi . 

Spir- 
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AI Petrarca . 

Spirto fublime onor d’Italia bella , . . I 

Ld ornamento del Tarnafo , dove 
Rijuona ognor tua dolce alta favella , . • 

Che temprare ben può l'ira di Giove j . -• 
.Deb cóve tu locar in .alta fella , _ . * 

L’africa tua crederi , e loco altrove * . 

Dar ,a i canti , che 7 Mondo incliti appella , 
Onde rLaura fua laude avvien che trové f* 

£ perchè t'ingannafii lo non comprendo,. . . , 
Quando potevi trar gloria maggiore « 

L’ajpre note a le dolci f immettendo . 

Intanto Febo appresa , e rende onore * . » 
quefle y a t’ altre va ’l vifo torcendo , 

Che già non infugnolle il dotto amore .» i 

• 

Didó fon Io •, non qual Màron mi pinfè £ 

Tre da' del caro Juo pietofo Enea j 
Ch'ei non mi vide mai , ftcome finfe > 

E J'empre quella fui , ch'effer dovea . * 

Quella Jui già , ch'acuto ferro flrinfc 
Contr’il Juo cafìo petto , . e fiamma rea 
D'impuro , o novo amor non l'arfe , o cinfe 
Il cor , ch'ai fuo Sicheo [aerato avea . 

Eie 7 mio [pino poteo Jarba domare » .. 

Terò lajciai di me nom' immortale ; 

Infra le Donne più fublimi , e rare : 

Ed indi avvenne , che la Fama l'ale 

Spiegò , mia fè narrando , e Copre rare , 

Che fon de l'alto Cielo eterne [cale , • ... .. 

Jar - 
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Jarba y fe credi tu che ceder poffa 

M tuo braccio , a la for^a un regio core , 
T’inganni -, ci ceder può fol per amore 
%/L i preghi y a i pianti si , non a la poffa « 
Ma 7 mio amore rinchiudo e ne la foffa 
Ove giace Sicheo , che fu Signore 
Di queflo feno , e mai non efce fuore , 

Tra . 7 cenere di lui fepolto , e l’offa » 

Dido fon Io , fon Io Reina , e tale 

Che fe lo fcettro a me togli , ed il Regno , 
Toglier non puoi lo fpirto al grado eguale y 
Ecco del mio valor le prove \ Io legno 
Il ferro in man , m’uccido , e l’alma d’ale 
Si cinge , e fcherno fa d'ogni tuo fdegno . . 

Mattei y che 7 gran luigi in tela dipinto * 
Credendo colla tua maefira mano y 
E co' i colori il chiaro Rege efìinto 
Render noto e prefente a l’occhio umano » 

Col vijò di rojfor afperfoy e tinto 
Squarcia l’imago fua , poiché lontano 
Dal ver ten gifìi , e non fu già dipinto 
Da te qual era il forte Eroe fovrano . 

Se vuoi ritrarre y fidando al pennello , 

Il fuo volto , e le membra a parte a parte , 
E al Mondo dimofirar qual’ era quello ; 

Sen^q che fianchi tu l'ingegno , e l’arte > 

O che del Sire abbi a formar modello 9 
Volgiti a’ Dei del Cielo , e pingi Marte * 
Par.I. I 0 Don- 
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0 Donne indegne , e quanto è ’l mal che fate 
l’uom , che ’l del vi die per guida , e Ducei 
Voi lo priva fle di ragon e luce , 

Se vi fovvegnon già le cofe andate . . . - 

Voi , difdegnando la bella onefìate , 

Che piu del Sol infra di noi riluce , 

La face fiete , che flrugge « e riduce 
Il Mondo in duri affanni , e povertate j 
Torà felice CUniverfo , quando 
Foffe del poco , e giuflo ornai contenta 
Di voi ognuna , un fol compagno amando ; • 
Ma ne vi facfian molti , e non s'allenta 
Il voflro cor , fe a le ricche^e il bando 
Non dia-,, ed abbia ogni fua voglia [penta „ 


Chiamo a configlio i miei penfieri , e dico ; 

Nel Mondo Io che farò fra l’empiq gente t 
1 f acri Templi odo Jpogùar fovente 
Da Jiuol d’ingordi ladri a Dio nimico 5 
Odo uccifo talor da ferro amico 

Nel buio de la notte uomo innocente ; 

E percoffo da fìral duro , e pungente 
L'incauto egro Vadron da fervo antico • 

*4 [rea fuggì nel Cielo , e la pietade 
Sen gìo con ejfa , e con la bella fede , 

Ed i( velo s'ha tolto l’onefiade . 

Ove dunque n’andrò , fe porre il piede 
Non poffo or Io ne le temute fìrade , 

Ove chiunque va , vivo non riede 
•< Vat~ 
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Rifpotìa . ^ 

Vattene al monte in gufa di mendico , 

Ond'ufcir fuole e fumo , e fiamma ardente , 

Ivi t qualor ne vai mefio > e dolente , 

Rifioro avrai ne l'alto loco aprico . 

Ivi JpejJo dirai j ti benedico 

Monte felice in cui già non fi /ente 

Il pianto , e 7 fofpirar cupo , e frequente 

Del Mondo involto in gran penofo intrico .• <■ 

Ivi avverrà , che più non tremi , e agghiade 
Tel mal frequente , ch’offender fi vede 
. La povera infelice umanitade . 

In quell" altera pianterai tua fede ; 

E dirai quindi \ 0 bella libertade 
Qui per te fon d’alti contenti erede ; 


Quando , laffo , farà per mio contento 
{ Quel dì , che ’l fero Marte > e la fua fchiera 
Lafcerà del Sebeto la riviera , 

E la Città , ch’empiè d'alto {pavento ? 

Quando quando farà , ch’oro ed argento 

Non più fi firugga , e che la Reggia altera 
. D-’ltalia ornai confervi la primiera 
Sua maeflade , il fafto , e l’ornamento ? 

Quand' infine vedrem uomini , e Dive 

Chiuder di Giano il Tempio , e ’n bianco velo 
Liete la fronte ornar di verdi olive ? 

Ma tàrdi vien ciocché s’afpetta \ e ’l Cielo 
Le mete , e 7 tempo al nofiro mal prefcrive , 
Sicch’indarno lo mi dolgo , e mi querelo . 

I 2 Ita- 
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Italia Italia , e quando il giogo fcuoti > 

// giogo in/opportabil » tri indegno 
Di quei , c/>e id ajpri , e riwo/i 
Vennero a danni tuoi con rabbia , e /degno f 
Defiati , i ferri agu^a in su le coti , 

£i tt/i per cacciare arte , ei ingegno 
±a gente ingorda > o«ie rima/er vuoti 
D'oro gli erari del tuo ricco Regno • 

Deh fovvegnati ornai del prijco e chiaro 
Valor , e quanti fur domati e vinti 
Da te Guerrieri , e Popoli feroci -, 

E quante /foglie i tuoi trionfi ornaro , 

E come i figli tuoi di /angue tinti 
Contro gli empi inalbar ben mille Croci , 


Toich'e /ovente il bellico/o Toro ■ 

Ne’ f iu bei giorni mi con/uma , e firugge 9 
Mu/e lo /pirto laffo a voi /en fugge 
Qual caro porto , e Juo dolce ripojo . 

Indi avvien che , /predando argento ed oro » 
Scampo da l'ira del Leon che. rugge , 

E quando l'erba , e 7 fior fra noi s'adugge > 
Ne / mio crin fi rinverde il /ecco alloro 9 
E dico poi j folli d’^ìflrea /eguaci , 

Che combattendo J'empre , or vinti fiele > 

Or vincitori in dubbi affalti » e /èri j 
L'ardir lo 'ngegno , e /'arre d che /pendete > 

Se i vofiri Fati rigidi , e /everi 
Brere /pa^io vi negan di quiete ? 

. No» 
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Non perch'al Foro , e a* gravi fluii intento > 
Folto a Febo talora lo difli , a Dio , 

£ non udì Tarnafo il canto mio , • 

Le rime liete , 0 'l mio duro lamento 
Fefló forfè giammai ne l’alma fpento , 

O travìofjì il naturai difio 
Del bel cantar \ ma ritornando a Clio , 
Sprecai l'offerto onor , l'oro , e l'argento . 
Onde Jomiglio l'amator che fpeffo 
La beltà difpre^ò del vifo oneflo , 

Ch' un tempo amor gli ebbe nel cor impreffo \ 
fugg'ei , feguendo Marte -, indi moleflo 
Il chiama , e torna al vago volto fleffo , 

Da cui fi dipartì f degnato , e preflo . 


Mal abbia l'empio fpirto , il crud'ingcgno > 

Che già l'arme inventò gradile a Marte , 
L’arme co' quai domoffi a parte a parte 
• Ora di Crefo , ora di Ciro il fógno . 

Solca con effe il mare alato legno , 1 

£ i lidi , e i J cogli ancor divide , e parte t 
Cuerrier col brando in man leggi comparte , 
£ sfoga allor l’ingiuflo ignoto / degno . 

0 Trenti , 0 Duci , e quando deporrete 
Il ferro sì , che la primiera etade 
Torni , e le Genti fiten felici , e liete f 
• Ma non ritornerà , poiché le fpade 

S’agu^an più ; ne mura , 0 torri , 0 mete 
Giovan fra noi pet noflra ficurtade . 

I 3 *Allor 
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*Allor che di lanute , e roffe fpoglie 
Coprì a Ruma le membra , e cibo eletto S 
Eran i pomi » e d'acqua uvea diletto , 

Di dure Jpiche , e mi/ condite foghe , 

£r</ /errar de/ Mondo , e a la gran moglie 
Di Giove fe cangiar voglia , ed affetto , 

Si v cèe jf« fpejfo grave alto /oggetto 
Di mille rime , che 7 Tarnajò accoglie : 

Ma , poiché i cibi J'uoì fur perle , e d’ofiri , 
Orwó le ve fi , e d’oro i tetti > doma 
Fu da fuoi molli figli ingordi mofiri » 

Ue già fi teme più , ne più fi noma » 

“Perché l' àquile fue perderò i rofiri , . 

E i vi%j la gravar d’indegna /orna . 


Folle chi crede mai ch’abbian le felle 

F.or^a onde l'uom s’arrefia , e f volge , e muovr. 
Che ne fi unga Saturno , e sforai Giove , 

Luci troppo lontane , ancorché belle . 

Del Sol le fiamme , e la virtù fon quelle , 

Che producon nel Mondo , e rare , e nuove 
Cofe ond’e’ ricco , e avvien eh’ in lui ritrovo 
Piante (gnor , fiori e frutti , erbe novelle . 

Il Sol é quel che già n’infiamma , e adduce 
Uè l'alma il bel vigor , e al Sol fi deve 
Il valor eh' a beU'opre ne conduce • 

E fe ’l giel ne fa fiupidi , e la neve 

%Allor ch'annotta , il Sol eh' a noi non luce 
Il vuole ì e rende il corpo or grave » or leve . 
- . . Quan- 
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Quando l’alma s’immerge entro la fpoglia 

Qual face in onda , 0 fiamma in /eira , 0 fratta , 
La muore , e tira a la fua calda voglia 
Sì ì che guai ferva vii la fcorge , e tratta . 
Or fe del corpo è Donna , a che s’addoglia 
Quando fero dolor il punga , 0 abbatta ? : 
Come fiorente langue a la fina doglia , 

E par eh’ allora col fino mal combatta i 
*Ab che con nodo tal unita ‘nfieme * - 

E* l’alma e ’l corpo , ch’ogni rio dolore 
L’una de l’altro fiente , e dmlfi , e geme . 
"Però giovi fuggir lo flral d’amore , 

*Più che la Jpina che ne punge , e pyeme 
Le membra , e sì vivrim vita migliori . 


Come Nave , fe mai Zefiro fipira , 

Felicemente il vafio mar trapaffa j 
E lieve i fogli , e i /idi addietro laffa , 

E/e /eme di Nettun l'orgoglio e l’ira , 

Così talun , c^’ad a/i<* imprefia afipira , 

Sen giugno ratto a la gran meta , e paffa 
Te i campi armati , e cgwim /'arme gli abboffa. 
Se- l’aura di Fortuna il guida e tira . 

Ma fie lo fcorge mai la virtù fola , 

%A l dolce porto ei non arriva , come 
• Nocchier che ’l vento chiama , e 7 re«/o fugge. 
Ne valor giova , * ed ejfer de la ficuola 
t)i Tifi od *Argo e fiol ha gloria e nome 
Chiunque: di Fortuna il latte fugge . 

I 4 San- 
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Alla Santità di Papa Clemente XI. 

Santo Nocchier che fra tempejìe eletto 
• Reggi di Tier la combattuta Nave , 

Opra è del tuo valor che non l’aggrave 
Trocella o turbo di maligno affetto . 

Torcer pareva pria dal cammin retto , . , 

£ dar in qualche fcoglio alpefire , e grave 5 
Tra del Cielo la dorata chiave 
Smarrita , e ’l Mondo di veneno infetto • 

Ma tu nel porto la riduci , e trovi 
La gran chiave onde s'apre a noi fovente 
L'Olimpo , e 'ncontro a Tluto or l’arme muovi. 
Va te ’l venen , che d'una in altra gente 
Ser fendo va , veder efiinto giovi , 

E che d’eletto fien le faci fpente , 

Nell’infermità del Sig. Prefidente Argento . 
Febo tu eh' a vii erba , a picciol fiore 
Valor infondi , e tor le prede a Morte 
Totefii sì , che fpeffo i fuoi furori 
Vomafii con tua man poffente , e forte 5 
Rendi a l'inclito mio chiaro Signore 
La for^a ond'ei riforga > e riconforte 
"Partenope gentil , che langue , e muore 
Con lui , s'ei muor , la fua felice forte .• 
Riguarda come ogni virtù dolente -, 

Sen giace prejjo al caro infermo , e pare 
oìfirea pel fuo gran mal egra , e languente . 
Riguarda con.e il bel Sebeto al mare 

Voice umor più non porta , e che fovente 
Verfa da l'urna fua lagrime amare . 

Vi 
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Di Fidia ì e di Liftppo i /culti marmi , 

E di Zeufi le tavole , e crepelle 
"Perir -, perirò ancor miliopre belle 9 
Ch'efprimean de gli Eroi le for^e , e l’armi •, 
Ma non periron già d’Omero i carmi , 

0 di Maron le chiare note , e quelle 
De’ Cigni egregi cui furon le fi e Ile 
Propizie, e’I tempo che gran mal può farmi* 
\ 0 Regi , o Trenti , le porpore ed ofiri 

Muojon con voi *, muoiono i fatti illufiri * 

Se vita lor non danno i canti noflrì ; 

£ fan li eterni più ch’i Fabri indufiri 
Le carte tinte di purgati ■ ’nchioflri , 

Corran mille fiagioni , e mille lufiri , 


Credei , quand'era un tempo altr’uom di quello 
Ch'or Io mi fono , e biondi aveva i crini » 
Ch’era il piu faggio fra Tofchi * e Latini , 
Onde dir mi potea Maron novello : 

Ma col crefcer de gli anni or Io m’àppello 
L’ultimo fra i men dotti a me vicini -, 

£ dietro a i chiari ’ngegni , e pellegrini ‘ 
Mi sformo di volar qual lieve augello , 

Che fe 7 gran corfo lor ornai non poffo 
Seguir , mi giova fcorger di lontano 
La via ond' ognun d'ejjì alme n s’e moffoi 
E poiché Clio mi mena ognor a mano , 

Spero di non cader dal monte , fcoffj , 

Coni altri che cader foglion nel piano . 

Qua- 
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Alla Signora D.Aurora Sanicverino . 

Quali al tuo crin pofs’Io locar allori 
Sì degni , o gemme sì pregiate e rare » 

Ch' a l’alte tue virtudi al Mondo rare 
Servan di fregi , o d'immortali onori f* 

£; quali del Tarnafo eletti fiori 
Unir giammai potrò per te lodare 
Donna fublime , e 7 tuo gran nome ornare , 

Sì , che le lodi non paiano errori d 
Tu forte , e faggia i e tu gentil , e pia 
Con le bell’opre ne la nofira etade 
Scuopri , ed infegni altrui del del la ria . 
in te , com'in fuo Jeggio , l'oneflade 

S'ammira , ch'ogni uom faggio ama , e defia « 
£ 7 minor pregio è la tua gran beltade . 
Nelle nozze ai CARLO di Borbone Re delle dite 
Sicilie) e della Serenità ma Principeffa MARIA 
AMALIA Walburga di Saflònia . 

Laccio più bello mai , nodo più forte 
Fon udì 7 Mondo che formaffe dimore , 

Tari a quello onde feorgo il mio SIGNORE 
Stretto , ma con felice , e lieta forte . ' 
patto d'eccelja SFOSSA egli conforte » 

E a rara beltà , raro valore 

Unito ) avvien ch'ai regai Trono onore » 

E a.' più fublimi Regi invidia apporte . 

Non ofa il Fato farli oltraggio , o male > 
Terocche Giove , e Marte in ogn altera 
Toggiar il fero , e gli dier lena , ed ale * 
Infonda intanto ’n lui gioia « e dolcetta 
Giuno benigna sì , ch'ei giunga a tale , 
Ch'unqua di miglior forte abbia vagherà * 

Di 
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Di bella fiamma , , e di pudico ardore 
Cinta , , e afpettata ecco fen venne 

Qual candida colomba in su le penne 
L’eccelfa xAM%ALl%A al chiaro alto SIGNORE i 
Tel gran cammin guHolla il fanto •Amore j 
Toi la congiunfe al caro STOSO , e [enne 
Ricchi di vaga luce in dì fòlenne y*' 

In cui s'unir tre GIGLI al fuo bel fiore . 

D<* sì dolce union Napoli attende 

Molti ARRIGHI e LUIGI al Mondo nati 
Qual’ fi ri ond'illuflroffì Europa , e Splende « 
•Allor vedrem , 0 noi lieti e felici , 

Marte crudel , che nofira pace offende , 

E tutti i fuoi Campion vinti , e domati . i 

* - t • 4 

dal freddo Scita a l'jlfro adufìo *• 
Clamai non vide il Mondo alta REINxA 
Tari a colei , ch’in faggio d’or , vicina 
S’ afide al TRENZE glorio fo , e giufio -, 

Ne rifehiarò nel fecolo vetuflo 
Sì bella Maefià l’aria Latina 5 
0 fpirto sì fublime , e sì Divina 
Beltà conquife il cor del grande jtugufio . 
Unto la Diva , e 7 Rfge amico il Fato •?. 

*/* »» tratto -, novi •Aloidi a darne intenta, 
E n"e lieta l’Europa oltre l'ufato . - . - 

•Avrà ’l Sebeto altro più bel contento , 

Quando , l’alto Bi^an^io un dì domato \ 
Da quelli , fia de’ Traci il nome Spento , ■ j 

In 
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In occafione delle feliciflìme Regali nozze 
fuddette . 



N On fe da Vallo Cielo a noi fcendejfe 

Di vaghe perle , e d’or nembo fplendentè , 
Sì , che pe i campi , e in ogni terra fparfo 
Lieta a un tratto potejje 
Trarne ricchi tefor l’ingorda gente , 

Ne Je ’l gran monte » ond’ infiammato ed arfo 
Tu ’l felice terren , di fajfi in vece 
Tuor daffe eletti , e lucidi adamanti ; 

0 com'un tempo fece 

L’aer , cangiando ratto in gioja i pianti , 
Copia mandaffe dal tuo fen fecondo 
Di dolce manna al noflro baffo Mondo : " ■ 
Tai pre^ioft , e già fuperni doni 

Il popol tuo ) SIGNOR i faria , si lieto , 

Come ’l fece il felice alto rimbombo 
De’ metalli , e de’ fuoni , 

Che l'aria rifehiarò del bel Sebeto , 

E 7 Nunzio che volò quafi colombo : 

Ejji ne differ che Donzella egregia 
Nata da Rege gloriofo e forte > 

Di cui s’ adorna , e fregia 

“Polonia , a te venia per noflra forte » 

Qual vaga Cintia , ch’indi unita al Sole 
t/L noi darebbe invitta illuRre Prole . 

Ed 
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Ed 0 quai fegni di letizia il Cielo , 

Ne die pria che fipuntaffie il novo giorno , 

Del comun gaudio apportator fublime ; 

SauarcioJJì il vaflo velo 

Cne nafcondea di Febo il vifo adorno j 

E de la Terra le più baffi ed ime 

Tarti , allumate fur da i vaghi raggi 

Di lui > non ch'il fuperno ampio emifpero « 

E ne i lunghi viaggi 

Ver l'occidente un caldo mejfigiero 

Di bei contenti a noi mandò veloce , 

Ch'ali già non avea , lingua , ne voce • 
Subita fiamma , e bella , egli tra l’ ombre 
Di fife a notte dal profóndo fieno 
Traffie di lei , ch'è noflra madre , e chiude 
( Benché le copra , e adombro ) 

In se calde fiufian^e , e in un baleno 
Juo voler indi le fivela , e fiebiude : 
Levofifi in alto il meffio , e nel fino afipetto 
Ei muto sfolgorava j e parve allora 
Ter lo comun diletto 
Che Borea daffie fiuora un'altra * Aurora s 
Lucea , fiplendeva , e sfavillando giva > 
Siccome in valle acce fa face , e riva • 
Viderfit poi ben mille faci e mille 

La tua Regia illuflrar , e invidia furo 
De le più chiare , e più lucenti felle • 
Rifvegliavan le fiquxlle 
Gli addormentati fipirti ì e da l'oficuro 
Grembo pur de la Terra agili e fintile 
Sorfier le fere più crudeli e fior de , 

Ratto lajciando il gran rigor natio j 

’ £7 
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E ’l popolo concorde » 

O'joi tri fio penfier poflo in obblio » 

Vìva il TRENZE dicea gajo e fefìante , 

E viva lAMoiLlud la Jua amata amante 
Or che , Infoiando il fuo dorato nido , 

La bella Diva tua fra noi fen venne , 

Il comm gaudio ognar tanto s'avanza , 

Che fe di Cipro , e Guido 

La Dea sul bel mattin con lievi penne 

Tel Ciel volaffe fuor d'ogni fperan^a , 

Ter apportar in tempeflofo die 
La vaga luce defiata , e dare 
Ter le fuperne vie 

Bando a i fulmini orrendi , e pace al mare , 
Men lieve ne daria contento -, il crede 
Chiunque il grido > e i fatti ed ode , e vede 
Crefce la gioia sì , perocché fpera 

Da voi , c’ba ’l Cielo in bella coppia unito 

QUel ben eh’indarno altronde il Regno attejè 

He la temuta e fera 

Trocella , onde refiò nudo , e sfornito 

D’oro ed argento j e gravi danni , e offefe 

Sofìenne un tempo 0 quanto gravi , e forti . 

Ter voi ch‘in petto alto valor [erbate 

Sfera veder riforti - 

Que’ chiari Semidei la noflra e tate , 

Che l’iberia illufìraro , e fer che Francia 
Foffe terror de’ Trincipi , e bilancia . 

E ben tanto avverrà , che da gli Eroi 
Nafcon fra noi [pirli [ubimi i e ’l bofco 
Non vide da Leon nafcer agnello . 

Forti fa i rami fuoi • 

' La 

l ' 
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La forte quercia . M l’aer chiaro , e al fofco. 
Ejji al pari di Scipio , e di Marcello 
Novi ejèmp} daran d’eterna gloria . 

Sarà pur d’efft in ogni oflil'imprefa 
Seguace la vittoria -, 

E ’n pace , poich’avran la F'e difefa , 

Saran l’invidia del pietojò Numa , 

La cui legge ancor Roma orna , ed alluma • 

Or non narri Tclèo , che lieto vide , 

Quando Tetide fua recojji in braccia , 

Scender dal Ciel de ’ favolofi Numi 

Le prifche pompe , e Mici de 

Tiù non rammenti l'egual fato , e 7 taccia ; ; 

Se de l'antica età fur ombre , e fumi : 

Mitri più chiari , e più veraci fafli 
Son quei che 7 Mondo ammira a' giorni noflrt\ 
Ne lingua v’è che baffi 
M l piegar d'ejfi una vii parte ; gli ofiri 
Di Tiro , e d’india l’or fi firugge , ornando 
Gli archi , i campi , le vie pel tuo comando ; 

Tanti si vivi , e lucidi rubini 
E sì chiari adamanti , e bei Zaffiri , 

E gemme varie ancor fMfia fafiofa 

Non vide , e i culti crini 

De’ Crefi , de i Demetrj , e Darij , e Ciri 

Non cinfer unqua j 0 per eccelfa Spofa "> 

Troduffer antri cupi , ed alti monti * ; 

Quante fon quelle ch’accogliefii in fegnì 

De la tua pojfa ; e i conti 

Duci flranieri , e de’ tuoi vafii Regni , 

Ch or l'alma Spofa ad onorar intenti 
Le fan corona infra le varie genti . 

Mer» 
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/Aorta ben ella alti ornamenti , e fregi , 

Onor sì largo , e quel che chiaro e noto 
Si fa per fama , e lingue , e carmi , e carte ; 
Toich'i cofiumi egregi 
Ch’ogni feroce cor rendon divoto •, 

Sua virtù , che non sa lo ’ngegno e l’arte 
Narrar , degna la fan di così rari 
Doni , e d’applauft , e inufitate lodi , 

% d’incenftì e d’altari , 

£ di te degna ancor , che moflri , e godi 
Ciocche la )orte , o 7 Ciel può dar altrui > 

Tai /òho i fatti , e g/i alti pregi tui . 

Vivete dunque in dolce nodo , e pace 
0 cari al Mondo , e a Dio felici Spofin 
£ jimor , il fanto u Imor lieti vi renda ; 

, La fua fuperna face 

Qual fida /corta in cima a voi fi pofi , 
hd a grand' opre illufiri ognor v’incenda . 
Segua i voflri pcnfier fublimi , e grandi 
. Il Fato amico ; e vi conduca a tale , 

Che chiari , e memoranti 
Sovra i Regi vi renda , e vi dia l’ale 
jl falir si , che fol a voi fia dato 
Di più Regni l’Impero altrui negato . 

CANZON al feggio d’or del Rege invitto 

Vanne \ e a la Regia Spofa , e a lui t'inchina j 
Tot narra , come ferino 
La sù , che l'uno , e l’altra il Ciel de (lina 
*A nuovi onori » a nova gloria -, e i figli 
Di Marte domeranno i feri artigli . 

Ca- 
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Catone a Cefare . • * 

P Oich’il Fato crudel l'arme ha rivolte 
Contr i piu chiari Eroi del fecol nofìro , 

£ lor Cantiche invitte for^e ha tolte : 
tA te ì ch’ornato andrai di lauri , e d’ofìro , 

£ gonfio or vai d'alte vittorie , fiorivo 
Con penna tinta di purgato incbiofiro . 

Caton Jon Io , jon lo colui , che vivo 

Serbo lo Jpirto a una grand'opra * e intanto 
Non mi vedrai fra tuoi guerrier cattivo -, 

Ne creder ch’io men viva in doglia , e ’n pianto y 
£ che con trifie > e lagrimoje gote 
Copra le membra mie di fojco ammanto . 

Leggo del gran Tlaton le chiare note j 
£ come l'alma allor ch'in alto vola , 

Viva immortai fra le celefii rote 9 
£ come fen^aita , e nuda , e fòla 

Gir poffa incontro a l arme de la morte > 
Qualora a i ceppi Juoi lieve s'invola . 
Imparai già gl'inganni de la forte , 

£ quanto fia 7 penar lungo , e nojofio , 

£ quanto l’ore del gioir fien corte 9 
Onde darò a me fieffo alto ripofio j 
Ri pofierò ben lo , perchè non veggia 
Il gran mal che mi Jembra abominofo i 
‘Perchè del Mondo entro l'ecciljà Reggia 
Io non oda che l’alma afflitta madre 
T’accolga con la tua malnata greggia i 
E ch’apparecchi tu d'armate fiquadre 
Copia > acciocché rapifica i Juoi teflon 1 
Par.I. K per 
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Ter tuo voler coti empie mani , e ladre ; 

£ quindi nel Tarpeo ti lochi } e onori \ 

£ qual Trenqe , e qual Divo in vari modi 
Lieto , e feftante il Topolo t'adori . 

S cor fi chf mille ujàfii ed arti t e frodi > 

Ter Aggiogar la maefià latina , 

E’I piè gravarle con catene , e nodia 
Terò de l'Univerfo or la ileina 

Mirar da te non voglio oppreffa > e vinta > 

, Ne riguardar la Jua fatai mina i 
Onde , /»'ia che di lacci ella fia cinta « 

£ i e^wri figli in Jèrvitu ridutti , 

Morrò i dal fianco ho già la Jpada [cinta . 
Quefìi del mio morir faranno i frutti $ 

Qua nd' altri piangerà le fue [venture ■> 

Lieve il Mondo Inficiar con occhi afciutti . 
Libero nacqui , e fra le Dittature > 

£ Conjolati Io viffi j e 7 pregio , e onore 
De la Tatria comun fur le mie cure • 

£ la difefi entro [uè mura » e fuore t 
Qualar vidi eh' alcun fi fea pojfente , 

£ defiaffe già farfen fignore . 

Or che deffa riguardo il mal prefente , 

In bella libertà finir conviene 
La vita prefib a l’africana gente . 

Me [fretto non vedrai da tue catene , 

Ne [oggiacer ’ 4/ typ 0Ì/4/0 impero , , 
Quand’ai di Roma votate le vene * 

Tria ch’io teco men regna prigioniero , 

Ed orni il tuo trionfo , andronne altrove $ 
Ter più Jublime , e nobile ftntiero » 

%A [aiutar’ il gran Quirino , e Giove » 

jì. ri~ 


Digitized by Google 


FRANCESCO GIANNETTASIO . 147 

ji ritrovar i Furti , ed i Marcelli > 

£ i Fab) autori d’ ammirande prove . 

Mi gioverà Jovra di te vedelli , 

£ dire lor 1 i#vi//i J'pirti , voi 
Ch’in del poggia/te già » «0# fofle quelli {* 
£«e/ii »o« « fittimi Eroi , 

Pi c«i ia Fama parla ogni momento 
Da l’ Indiche contrade a i lidi Eoi e* 

Non liberale voi da rio /pavento 

Il Tebro , e i figli fioi dolenti , e mefii , 

De' quali udiafi ognor l'alto lamento , 

Quando Mnibal co fioi temuti * e prefii 
Guerrier premeali 3 0 pur del Campidoglio 
Erano i Galli ejpugnator molefii 4 
Voi d'efji il crudo , ed opinato orgoglio 
Domafìe sì , che br tolta la Jpeme 
Fu di fitlir nel defilato figlio : 

Ed or la chiara 'Patria afflitta geme , 

Foich’ annodata è già da un’ empio figlio , 

£ di vofitra virtude è fipento il fi me . 

Egli l'invola col fuo fero artiglio 
' La gloria , perche mai n.n fu fommeffia 
0 per for^a di guerra , 0 per conftglio : 

"Però , poiché 'l Tiranno ornai s’ appresa » 

%A l'aito feggio , priacbe vi s'aflide , * 

E fia la bella ibertade opprelfia , 

Scendete, ratto ombre felici , e fide 

Contro il moflro » ch'avventa , e fien-^a freno , 
^ér /a Madre e Reina arme omicide . 

Ma fie de le tue frodi il Mondo è pieno , 

£ de' vari artifici , e del martab 
Ch'ai fparfo infra i Quiriti atro veneno 3 
. K 2 Quan- 
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Quando arrena , che non fi muora , o cale 
Spirto da Calte , e luminofie /pere 
Ore fiali con lunghe , e fierme ficaie } 

Ti farà ’l del da l’aureo Tron cadere , 

E nel tuo petto ancor faranno fitti 
lAcuti brandi da man forti , e fiere . 

Cafijij non mancheranno , e Bruti inritti , 

Che in odio arendo la rii ferritude , 

T uniran con la morte i tuoi delitti . 
lo so , che d’efiji ognuno in se racchiude 
Spirto ben atto a grand'imprefie , e a dare 
E femp) di ralor , d’alta rirtude . 

Sapran , potran , gli oltraggi a vendicare 
De la gran Madre , e de' fiuoi figli egregi * 
Di te con mani armate trionfare . 
tAita arran da I più poffenti Regi , 

fiofiener l'opra ammiranda , e l fatto > 

E del La^io faranno eterni fregi . 

Eratanto con me fieffo or’lo combatto ; 

Morrò ben tofio 5 e lor laficio il mio ferro a 
T erche con efifio il cor poi ti fia tratto -, 

Con forte , e prefila man ecco l’afferro -, 

Ecco m’uccido per tua colpa , e inganno ; 

E fie dal career fiuo l’alma differro , 

$ia la mia morte tua ruma , e danno . 

Cleopatra a Ottaviano Augufto ; 

A Te felice , e gloriofio ^Auguflo , 

Cui del Mondo l’impero il del deflina , 
v Ancorché fiembri al tuo valore angufiìo -, 
Dopo la J'ua fatale alta mina , 

Tri- 
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Triva del caro amato Antonio , ferire 
D'Egitto la già mifera Reina . 

Signor , poiché la Terra , il mar , le rive 
Tutte fon piene del 'tuo chiaro nome ,• 

E avvien ch’anche nel del temuto arrive ; 

Cedo a te rincitor' -, e cjuefle chiome 
Di corona sfornite , e d’ornamento 
Ti facro , avendo le mie forqe dome . 

bla Je ’l Regno vince fi , lo non confento ; 

Che tu mi meni al gran trionfo , e fia 
Mio difnor la tua gloria , e mio tormento . 

Tote/ìi il Milo incatenar , e pria 

Di Roma il Marte foggiogar in guerra ; 

Ma vincer non potrai la voglia mia . 

Cleopatra , benché caduta a terra 

Sia per voler del crudo Fato , ancora 
Il regio invitto core in petto ferra . 

Tria ch’apparifca la novella ^Aurora > 

Vedrai , come d’aita , e d’arme priva , 

Una donna il diadema , e ’l foglio onora . 

Roma , non avverrà , che veggia viva , 
t Avvinta al carro infra J onore trombe 
Colei , ch’Egitto adorò già qual Diva ^ 

Me che s'unifcan fra fuoi nidi , e tombe 
Del forte La^io a l' aquile feroci 
D’^Aleffandria le /empiici colombe . 

Morrò } Jaran più lievi , e più veloci 
l miei frali , eh’ a me morte daranno , 

Che del trionfo tuo l' altere voci . 

Già crudel angue mi trarrà d’affanno , 

E farà medicina de' miei mali 

La morte > a cui me fìeffa orlo condanno • 

K 3 HO 
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Ho Jpìrti ancora al regio nome eguali 5 
Donna Jori lo , ma tal che Bruto , e Calo 
Sonigli a , e nel morire impenna Cali j 

Impenna l’ali , perche con lodato 
Corfo fen voli ore non ginn fi mai 
Uom , cui rivendo arrifi il deflro Fato . 

E tu Roma felice a gloria avrai , 

Ch'i figli tuoi , morendo > minfignaro 
darmi morte per tormi da’ guai. 

Terdei lo fcettro tanto al Mondo chiaro , 

£ la fperan^a ancor del grand'impero > 

Che mi promife già l’Idol mio caro . 

Terdei guerrieri , ed arme , e nari e ’l fero 
Quirino ancor mi tolfe il fuo piu forte 
Tegno , e non amo piu » non odio , 0 fiero « 

Dopo la fua fpietata acerba morte , 

Tutti gli affetti m ei con lui morirò , 

£ farolli , morendo , conforte . 

te refìin le porpore di Tiro , 

E le perle , e gli avori , e i ricchi arredi , 
Che ’l Moro a me recò , l’Indo ? e l'^iffiro . 

Quanto di prctfofo al Mondo chiedi ■> 

D’Ifide H Tempio ti daià -, gli avelli 
Sono de’ miei tefori occulti eredi . 

Non le ceneri , 0 l ofio, de' Fratelli , 

0 pur de' gli otri miei ferban , ma mille 
Gioje , e fari metalli , ed aurei velli . 

%Aurà Livia , ed Ottavia , avran l' ondile 
Ricchezze immenfe , e faran gaie , e liete > 
Toich'a sì raro bene il Cìel fortille . 

E fi d’incenfi , e balfami avrai fite , 

Pi biffi , 0 di barbarici ornamenti » 

v Co- 
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Copia n’bo qui > che la tua Voglia acque te » 

Ma Joi non troverai fra molte gemi * 

Viva colei y ch’offre 7 fuo petto , c 7 braccio 
D’un afpe fiero a i venenoft denti . 

La trifla vita egli torri d’impaccio 

Li farà sì , che non riaggravi il piede 
Il tuo pefante , ed odiato laccio . 
tacqui a l’Impero , e fui di ì iegi erede* 

Terò fofìener Va’ l’onor ’ , e 7 pregio , 

De la chiara degli *Avà antica fède • 

Che fe memoria i'alcun fatto egregio 

Non lafcio al Mondo , la mia morte almeno 
Sia la mia gloria , e di mia fama il fregio . 

Or pria ch'i j enfi opprima il rio veneno , 

E drèffì 7 corfo il tormentato fpirto 
Sovra le nubi in loco alto T e [treno y 
Da te già non vogl’lo di lauro , 0 mirto 
Corona * 0 pur di pallidi giacinti ì 
Ne che gemma orni 7 erin negletto , ed irto i 
Bramo > dapoichè quefii lumi efìinti 

Saran , eh' una fol tomba m se racchiuda 
Due corpi un tempo in un riflretti , e avvinti ; 

Bramo che fia quefla mia [foglia , ignuda 
Di pompa e fafìo fai [folta , dove 
yAVvien ch’un marmo il caro Jpo[o chiuda . 

For[e avverrà , che refrigerio Io trave > . 

Nè la bell’ombra di coluti che fue 
Il mio Bacco , il mio Marte , ed il mio Giove. 

E la fiamma gentil , ch'actcfi i due 
Spirti , e morte dirife , indi s'apprenda 
In quefì’offa infilici , e ne le fue . i 

Ben fia , che nel [epolcro anco rijplenda 

K 4 II 
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II dolce foco , e la mia fredda ficor^a 
. xA l'altra fiua congiunta ^imor incenda -, 

£ ’ncontro a morte ancora ufi la for^a -, 

Toichè fiorente ei riaccende in noi 
La fiamma , ch'ella audacemente ammorba ; 
Hanno l’ ombre talor gli affetti fiuoi , 

Sì , che fi rider defii , e luminofi 
Nel Mondo compatir gli efiinti Eroi ; 

E rijcuoter dal fionno , e da i r ipofi 

1 molli figli , ed infiammare a l’arme * 

1 men forti Guerrieri , e negbittofi ; 

£ i cadaveri pur , che da le tarme 

Son rofi , hanno il lor fienfio , onde la doglia i 
Che da te renne , or or potrai lerarme . 

Godrò , Signor , ch’una fol urna accaglia 
Coloro y e ben fia nobil meraviglia , 

Ch'ebber , rivendo , un core , ed una voglia ; 
Ed e ragion che con tranquille ciglia , 

Letto il foglio da te , mi fia conceffo 
Ciocch’ il mio Iato a ficrirer mi configlia . 
Toiche la gloria de l'impero oppreffo 
Del Mondo , a me tu devi ; Io fòla fui 
La cagione ondi ^Antonio fu fiommeffo -, 

£ picciol guiderdon farà , eh' a lui 

Morta mi mandi in quel fiepolcro , or'Io 
Vedrò ’l mio amor racchiujo , e i fidegni tui . 
Già nulla manca a l'alta imprefia -, e 7 mio 
Duce fedel contro se fìeffo al fine 
Spinfie H ferro , non so s' iniquo , o pio • 
Sicch'il bel lauro fi firelfè dal crine , 

Morendo , e a te donollo , a te ch'unite 
Or ai d' ^Afea le for^e a le Latine. 

Te- 
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' Vero v corniti merce de la gran lite 

Efiinta , J o chieggio al vincitor che , morta , 
Sii dolce amato cener mi morite . 

Ma già la tua pietà mi riconforta, 

E Jpero ciocch' avidamente brama 
Lo fipirto , eh' al mio vago or or fi porta . . 
Ottavio lo muoio -, ecco che l'angue chiama , 

Ecco che l’angue ha Cleopatra al petto : 

Già mi morde -, già l’ombra mi richiama 
D’Antonio al caro defiato letto . 

Lucrezia a Setto Tarquinio . 

S Eflo crudel, che con indegno inganno 
Guari non ha mi fommettefii , leggi 
Quefìe note , ch'io ferivo con affanno I 
Morrò ben tofìo , e fra gli eterni feggi 
M' accoglieranno i Dei pietofi -, e intanto 
Danno avrai tu , che contro »Ardea guerreggi. 
Morrò , perchè non duri , o empio , il vanto , 
Che ti dai de la macchia in quefio fieno 
Impreffa , e ne riporti e doglia , e pianto . 
Non v<y , fie ne la /foglia il tuo veneno 
Sparge fili , che nel Mondo in piè fi regga , 

Ma cada efiinta iti sul natio terreno. 

Vo che Roma dolente a un tempo vegga 
Lucrezia morta , e de’ Tarquinj i fatti , 

E le crud’opre loro ornai corregga * 

Saran , lo Jpero già , d’effi i misfatti 
Co’ tuoi puniti , e inafipettata pena 
Quirino, e’I fiommo Giove or, or dar atti < 
Sciorrafifii a un tempo il Tebro la catena 

Dal 
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Val piede ; e la fuperbia , e tirannia 
Domerà , poiché ha forte polfo , e lena . 
Credi , o ribaldo , che la morte mia 
Tua mina farà > farà de ’ /#oi 
Flagello degno d'ogni colpa ria . 

Vi s morir doglia Io non avrò , dapoi 

Che penfo lieta a la yendetta , e al bando , 
Che ti daran di Roma i chiari Eroi . 

Sol ho dolor , che non t’uccifi quando 
Ti Vidi armato intorno al letto , dove 
Mefìa poi mi lafciafìi , e lagrimando . 

Loco già non mi defìi a girne altrove , 

£ non potei contro tua for^a fare 
Le defeate , ed opportune prcrve -, 

* Però /a yog/i* non mancò , mancare 
lo ridi a me ferro pungente , e moda 
Onde poteffi di te trionfare . 

Trionfa or tu per breve Jpa^io , il nodo 
Dapoich’ai rotto di lafcivia y e fitto 
„ Ai nel mio core un crudo acuto chiodo -, 
Terch'e tempo verrà dal Ciel preferita » 

Che tra JoJpiri tormento^ r e fdegni , 

La pena pagherai del tuo delitto j 
£ redr<n come fi tolgono i Regni 
tAgli empi nati a profanare i letti 
Ve mariti di laude > e d’onor degni . 

Son Io colei , cb’i tuoi mal nati affetti 

Sdegnai , forerai , non men che le promeffè 
jl me fortune ■> e i rari alti diletti » 
Lucrezia fon -, Natura a me conce fjè. 

Ed ài m>o fen doti fublimi , e grate , 

£ ionefià per Jua magion l'ckffc- -, » 
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£ tu con arti noyr imfitate 
Ofafìi violar lieto , t contento 
Quefìe mie ( ahi crudtl ) membra onorate . • ■ 
Ben fia dunque , che fin lavato , e fpento 

Col /angue il fegno , e la gran macchia in quelle 
Impreffa 9 che la morte lo non pavento . 

Mi Jvenerò , m’ucciderà , le j Ielle 
Tioveran poi fovra di te fciagure , * 

Ch'afpre faranno , e dure anche a vedelle \ 

E finche Roma vive , e 7 Mondo dure , 

Noto fi renderà l’alto misfatto , 

Cagion de l'opra mia > di tue {venture . 

Ma già mi par , ch’il ferro in man ni adatte r - 
Difdegnado la trifia offefa vita , 

E contro il petto mio forte combatto . 

Già mi par di veder turba infinita 
Di Quiriti aggirarfi a me d intorno y 
E dolenti guardar l'afpra ferita . 

Sorgo , e tu attendi la grand'opra , attendi y 
Che ti fvellano or or le furie nitrici 
Dal petto l’empio cor con mòdi orrendi , 

E fieno i Divi tuoi feri ninnici . 

• \ • „ * , 

Anna Bolena ad Arrigo Ottavo Re 
d’Inglmerr* . 

j*Al nero fondo di prigione ofiura 

Scrivo a te padre inìquo , empio marito y * 
Che la legge ai corrotta di Natura ; 

E poiché fei d’ogni pietà sfornito , 

£ crudel più di tigre, 0 di leone , 

£ qual Tiranno fei moftyato a dito ; 

la 
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Io con un breve , e libero fermane 

‘ Parte de" falli tuoi / piegar ti voglio » 

E ’/ perchè già fei privo di ragione . 

Tu fofii quello , e molto Io me n'addoglio , 

Che la mia madre fommettefii , avendo 
Ella il fu o fpofo , e n'ebbe alto cordoglio « 
nacqui da te , da lei ; ma poi crefcendo , 

In bella etade , il più pregiato fiore 
Va me cogliefìi y o cafo indegno , orrendo l 
£ fatto del mio fen pieno Signore » 

La gran Reina , tua fedel conforte 
Rifiutafìi , e fu grave aliar l'errore ; 
fu. tal y eh' a mill' errori aprio le porte y 
E ribello ti feo del fommo Dio , 

Che difondefli pr\a con note accorte . 

Quanti furon gli ucci fi , e dal natio 
Terren banditi , e quanti gli ammirandi 
Eceeffi tuoi y narrare or non vogl'lo i 
Toi ch’ejfendo infiniti y ed efecrandi , 

Turban lo fpirto mio , s'a mente mai 
Mi tornan y o la fama a me li mandi ì 
\ Bafia y ch'io dica , che vinfer dì affai , 

E di Tiberio y e di Nerone i fatti , 

Onde qual' empio dannato morrai , 

E mai non avverrà , che ti rifatti 
Va le forate de 1’ Orco a cui ti defiì 
Te i tuoi crudeli y e barbari misfatti i 
barbaro pur fei meco , poiché fefìi 
Ridurmi in career , già fatollo appieno 
Di me pe i fegni al Mondo manifefli ; ' 

E 'l vecchio amor quafi già fecco fieno 
Rigettafii dal cor , perch’il novello 

*Af- 
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* Affetto ebbe ricetto entro il fuo feno . 

Ma tu dirai , ch’il mio fallir fu quello , 

Che diè moto al tuo /degno 3 e che macchiato 
Ho ’l tuo letto 3 onde merto alto flagello > 

Sia ver quanto m opponi , ancorché ornato 
Vi virtù fu 7 mio J'pirto 3 e a te conceffo 
Sia pur che fu ben grave il mio peccato 3 
Non è perdi ch’io già nel tempo fltffo 
Vi fcufa non fia degna , e perdonare 
Non mi fi deggia ogn amoro fo ecceffo . 

Chi m’infegnò d’effer lajciva , e a fare 
Ciocché non convenia , quando donzella 
Er’Io , con arti inufitate , e rare 
Chi fu quel che dicearni 3 la piu bella 
Vel mio Regno Jèi tu , le luci ladre 
Han lo fplendor rubato ad ogni f Iella ; 

Però giova fagrar al Prence » al Padre 
La tua beltade , e diverrai di Regi , 

E di Reine ancor felice madre : 

Ne convien-, ch’altri sì lodati fregi 
Vi Natura fi goda , e ch’io permetta 
Ch’ alcun teco fi leghi « e ■ ch’io li /pregi . 

Se tu mi nieghi il fen , farò vendetta 
Vi te i qual fa di fuggitivo gregge 
Leon , poiché t'ho per mia donna eletta . 

Son Io colui i che la tua nave regge ; 

Son Re , fon tuo Signor 3 ed Io diceva 
Chiedi ciocché ti niega ognor la legge 3 
Ma ri/pondevi tu 3 nulla rileva 

Il divieto i cb’»Amor non lega 3 e impara 
Cb'ei non ha legge , e ’l capo in alto leva 
Sovra le leggi , benché da l’avara 

Na- 
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Natura fieri dettate i or cedi , e ’l cinto 
Sciogli , e 'l bel fino ignudo a me prepara , 

* Da la tua regia jor^a allora vinto 

Re fio ’l core , e dal bene » e dal diletto 
Da te pronte fio , e quafi reo convinto . 

Indi Jcorger ti fefii entro del letto 
Ove rttenonmi tua pofiente mano , 

Che d’indegna lascivia eri il ricetto • 

Ti dimofirafii allora empio , e profano i 
E in me refiar per l’opre tue , le belle 
Virtudi a fior te , e fu l’evento firano . 

Ferimmi poi con dardi , e con facelle 
Il cieco *Amor % e ’l cor m* acce fi j i cafi 
Narrar non vo ’ , perche parrian novelle • 
Terò fiotto il tuo impero lo mi rimafi 
Qual Donna tratta già da’ lupanari ; 

*Ab che men duol , fé tal mi fefii , o quafi $ 
Onde ben devi tu da i ceppi amari 
Tormi , ed aver pietà de’ falli miei * 

E che pietade il nome tuo rifebiari . 

Tenfa , fe pena a par degli altri rei 
* Adulteri avrà mai da te , l’offefix 
Si farà chiara agli Domini » e agli Dei i 
Diran che fu ne l’amorofia imprefa 

( 0 vergogna crudel che ’l cor m’affanna ) 

La maefià d’un alto Rege offefa , 

Tenfa , che l’età nofìra , e non r inganna r 
De le donne i delitti a’ quai dà muto 
lAmor , faggia nafeonde , e non condanna . 

Se mi dai morte y Borea , ed Euro t e Noto . 
Ter l'aria il tuo difnor di Regno in Regno 
Toneranno , t faraffi al Mondo noto . 

Con- 
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Concienti dunque orti temprar lo /degno ■> 

E Cangila poi dirà che dotto , e jaggio 
Sei ) e di fomma laude , e d'onor degno * 

Ma folle » a chi pari' Io f* d’Orfo felvaggio 
Tu porti il cuor in cui non piu sfavilla 
De Cantiche virtudi un picciol raggio . 

Qual foco acce/o lo /degno Jcintilla 

In te frequente j e Londra ti pareggia 
tAl dijpietato , e furio/o Siila . 

Non perdonaci a quel , che Calta Reggia 
Ti promettea farti goder del Cielo , 

E che contro l'inferno ognor armeggia . 

De i Templi /acri a Dio fquarciajii il velo , 

Ne mai frenafli la tua voglia cruda , 

Ter volger d anni , o per cangiar di pelo ; 

E Calma avendo di pictade ignuda , 

Non e che da te grafia ajpettar poffa , 

Vie più ch’or ami una novella druda . 

Onde , da l'ira tua trafitta , e /coffa , 

So che dal Mondo partirò ben tofìo -, 

Ma griderò vendetta entro la fojfa . 

Sarai pe i falli tuoi caffo , e depofio 
Dal Regno , e con dijnor eternamente 
Fra i rimici del del verrai ripofìo . 

D'altre tue mogli l’anglicana gente 
Cadrà gli amplejjì , e dijperato al fine 
Morrai com’empio reo , ch’unque fi pente j 
£ quindi tra Neroni , e Meffaline 

Dannato Io ti vedrò brugiar nel foco t 
Scnqfafpettar dal del due frejche brine . 

Intanto , bench’io /crijjì molto poco 
De' tuoi misfatti -, Jòrgo , e in vefle bruna 

I Dei 

I 
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1 Dei del cupo ofcur' abiffo invoco , 

“Perchè fi cangi or or la tua fortuna , 

£ da fpietato He , r itto divegni 
Preda de' mofiri , che l'inferno aduna , 

£ provi d'ejfi i crudi eterni fdegni . 


IL FINE DELLA PARTE PRIMA. 
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO 

SIGNORE 


» 


EL nafcimento de’ fanciulli io- 
venti volte gli antichi noftri 
progenitori, e le avvedute ma- 
trone , dopo averli di gioje, 
e d’oro , c d’altri ricchi or- 
namenti abbelliti , folevano a i 
loro favolofi Dei offerirli -, la 
qual cofa tal volta è in ufo 
di far’anche l’età nofìra . Ed indi avvenne , che 
vai j furono i favori , e le grazie , che fi ripor- 
tarono , e tuttavia fi riportano ; tanto che vi 
fu tra i Greci chi fcrifie che la Spofa d’Arifto- 
ne prima deforme , e contraffatta , offerta indi 
all’altare di Terapne , bella a maraviglia , e gra- r 
ziofa ne divenne . Sì fatto coOume ho Io (lima- 
to d’imitare , confagrai?do a V. Em. le feguenti 
tuie Sacre , e Morali Rime , già parti della mia 

I- 2 po- 
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povera mente -, fembrahdo a file abortive ? e fcon- 
cè *, acciocché quel bello , ed ammirabile , che 
lor manca , ha da Voi ad ognuna di effe influi- 
to . Da Voi dico , che bete uno di que’ divini 
Spiriti , che , e per lo propio valore , e per la 
grande autorità Voflra , e per lo lplendore , che 
fi feorge nelle operazioni delle quali bete autore, 
tutti , e con ragione fra le terrene Deitadi vi 
aferivono . Sembreranno perciò vaghi i miei par- 
ti , che fotto l’alta protezion Voflra fi ricovra* 
no -, ed il lòlo fuo nome , che in fronte porte-»- 
ranno , li renderà certamente heuri da i morii 
degl’invidioli critici , de i quali fi dinioflra il 
prefente fecolo pur troppo abbondevole . Siavi 
adunque , Eminentifiìmo Signor mio , grata l’of- 
fert^ -, ed ammettete benignamente quello mio 
picciol dono i ma più l’oflequio raro , è la rive- 
renza con cui viene accompagnato ora , che umil- 
mente me l’inchino . Napoli 2. di Maggio 1749» 
, £>i V.Em. 




« 

Umili fi e dìvotifs. Servidor vero 
Francel'co Giannettafio ► 



Digltized by Google 


R I M E" 

DELL’AVVOCATO 

FRANCESCO GIAN NETTARIO 
Parte Seconda . 


0 MMO pietofo Dio , che 7 
Mondo reggi > 

E for^a a Giove dai , valor 
a Marte j 

Che puoi firugger i Cieli a par + 
te a parte , 

£ la Natura a tuo voler cor > 
reggi : , 

Toich ' , obbliando le tue /ante leggi , 

Di mille vane fole empiei le carte i 
E fur mie rime già cantate , e /parte 
In felve ■> ne i teatri , e in alti feggi ; 

Or eh’ a te mi rivolgo , e penfo quanto 

Tuoi darmi > e quanto ha 7 Mondo a me ritolto » 
La trifia Mufa accogli , e ’l me/io pianto . 
Tromba non ho , lira non ho , che molto 
Rifuoni , e piaccia a te j Jbfpiri > e pianto 
Saranno il fuon che guidi il canto incolto : 

b 5 G W 
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Gran Dio le cui bell' opre il Cìel efprime , 

Di cui fon i ttfor , che l’India cela -, 

E quanto già nel mare , o pur ne Cime 
• Parti del Mondo fi nafconde , e vela j. 

Ghìe lo vo dar a te , che ne le cime 
Di Monte , che la fiate , e 7 verno gela 
Non najcon , o 'n più baffo , o in piu fublime 
Loco j ne s’ebber mai per remo , o vela i 
Gioie , che tu non ai \ con effe lo voglio , 

Che 7 tuo /degno ver me fi plachi alquanto , 
Ed al pentito core or le ritoglio , 

Gioje , che 7 tuo gran Figlio appresa o quanto -, 
Gioie , che nafeon già dal mio cordoglio -, 

£ le lagrime mie fono , e 7 mio pianto . 

• J*/ penofo cammin di quefia vita 

Gioia non trovo mai , conforto , o pace ; 

£ feorgo ogni fentier dubbio , e fallace , 

Sì , che di/pero Calta ' afpra /alita . 

Tra le procelle rie , la dolce aita 

De la pietà , che moli' allegra e piace 
Mi manca , poicb’in del fepolta giace -, 

£ già par la mia favola fpedita . 

Signor , che per l’Empireo mi creafii , 

E le macchie d'ogn’alma iniqua , e fella , 
Scendendo a noi , col Sangue tuo lavafii j 
Donami un raggio di tua luce bella , 

Perch’Io fcuopra la via per cui menafli 
"Piero , quando caduto era di fella . 

* , _ ■ ’ Mo- 
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Mofira , Signor , <z rzoi pietade 

Ne la preferite orrìbile tempefla j 
£ fj cfce ceffi or or la gii molefia 
Tìogg'uf ’mproyifa , che temuta cade . 
irV.nge fia da le nofire alme contrade 
Il -vento , che da l’Ocean fi defìa ; 

£ l’antica ffia fpoglia oggi riyefia 
La terra al par de la primiera etade t 
Spegnan il tuo furore i pianti miei , 

£ i preghi ancor di molta afflitta gente * 
£ foyvegnati ornai » che Tadre fei , 
Tenfa , che fe mai durati lungamente 
L’atre procelle , e i fulmini sì rei , 

Sara n le tue beffi opre affatto ffente * 


Dopo lungo cammino in mar turbato 
Non trovo il caro defilo porto ; 

£ temo dì refiar naufrago , e ajforto , 

£ fra fonde fpirar l'ultimo fiato . 

Tu Vergin Madre , a cui dal 0el fu dato 
Guidarmi nel fentier più dubbio e torto f 
Scorgimi , 0 fido mìo fommo conforto , 

Tria che fia preda d'Qrione irato r 
Veggi an tua falla lummofa face 
Queffi occhi lagrimofi , e fia 7 mio duce 
L'imago tua , che tanfo a l'alma piace ♦ 

Se manca a me la tua fuperna luce , 

Trivo farò di dolce Jpeme » e pace , 

Qual cieco , chi non ha chi fa conduce . 

k f fiter- 
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Eterno Tadre , che dolci rugiade 

Tiover già fefii al tuo Topolo amato i 
Quando per dubbie , e per diferte firade 
Seguiva il chiaro fuo Duce beato : 

Ora che 7 Sol le nofìre egre contrade 

Incende , e firugge il non più verde prato i 
Riguarda i campi , e le Jperate biade 
Inaffìa ornai con fofco nembo , e grato ; 

Se puoi , l’aria flringendo a un punto foto , 
D’accjua il Mondo covrir , e dall' Inferno 
'Ratto sbandir il crudo foco , e 7 duolo , 
Cangia la fecca fiate in molle verno ; 

E fa che narri l’un e l’altro polo 
la tua pietade , e 7 tuo valor fuperno . 


filli trema la terra , e ne {paventa 
L’orribil moffa , onde fi duole , e geme 
Tartenope gentil , e a un tempo teme 
Lo firal che morte incontro a i Calli avventa, 
Teme la lue > che di Troven^a ha [penta 
la Regia invitta , ed il piu nobil feme 
De’ chiari Eroi ; ficché 7 dolor la preme , 

E 7 proprio mal ne l’altrui mal paventa . 

Tu meco » volta a Dio , co’ pianti lava 
Tue colpe , e non fuggir , benché [degnato 
Ei fia -, poich ’ il fuggire i falli aggrava , 

* Placar]! il vidi , o Eille , allorché irato 
Incontrai Mondo fulmini avventava 
Col fumo [ol d'ine enfi a lui [aerato t . 

. .. ^ ?oi- 
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Poiché ì credendo già natura e forte 

Ratto cangiar l'antico Padre *Adamo > ' ^ 

TolJ'e ’l vietato pomo al verde ramo , » ^ 

E le fortune fue refe più corte -, 

Il fommo Dio noi fulminò , ne morte 

Die Hi , ma pronta aita y e diffe ; io chiami 
L'uom folle fuor del Paradifo > e l’amo 
E l'efca tolgo al credulo conforte . 

Se l'infidie approvar del rio ferpente 

Gli piacque , fngga ornai dal loco , dove . 

"Più duri lacci ei può tender fovente . 

O gran pietade , e quando udiffi , ed ove , s 
Ch’oltraggi un verme il fuo gran Dio pojfente y 
E in me^o de la pena aita trove* 

Peccai già col penfiero infermo , e frale } 

Peccai parlando e l’opre mie fur quelle * 

Che reo mi fer di cruda morte felle 
Furo mìe voglie , e l core al limo eguale i 
Or che ravvifo ogni mia colpa , el male 
De l’alma a te , dolce Signor , ruhelle > 

Ed ho nel feno il foco , e le facelle 
Del fanto amor col fuo ’nfiammato frale . 

Mi dolgo , e piango i falli antichi al pari 
Del gran Profeta , ch’ogni fua bevanda - 
Mefcer folea co i caldi pianti amari : 

Però non riguardar la ria nefanda 

Primiera età , ma più de' fumi , e altari 
1 Jofpir eh’ il mio petto oggi ti manda . v 

Filli 
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Fìlli quefì' e quel giorno , in cui s'onora 

La Vergin Maire , allor che 'n Cielo afcende 
Cinta di rat , qua fi nafcente aurora , 

E qual colomba Calte nubi fende . 

Tu vanne al Tempio , e reverente adora 
Di lei l'imago , che n'alluma , e ’ncende 
Vi fatuo amor lo fpirto , e puote ancora 
Fugar il mal , che le tue reni offende . 
lo , poich’ella fen vola, al caro Figlio , 

Rimiro il del più rilucente , e chiaro , 

E 7 Sol parmi più vago , e più vermiglio : 

E mentre in lei mi tergo , e mi rifcbiaro 
La mente , or ora i' vo' j iterarle un giglio 7 
E un ugnella , col manto eburneo , e carp . » 

Tadre , fe nato già dal fango , in dono 
Dal fommo eterno Dio , che ti tompofe 
Mveflì tutte le create cofe , 

Che molte , e belle , e defiatp fono ; 

Deh perchè ti volgefìi audace , e prono 
M. pomo a te vietato , in cui fi pofe 
Il rio ferpente , e 7 fuo veneno ajcofe 
Salir credendo in alto ecceljò trono f 
Guardar dovevi allora il limo vile 
Onde forgefli , e più felice forte 
Mvrian tuoi figli mijeri , e dolenti j 
Ma , laffo , ognun di noi fegue il tuo f ile , 

Che ben Japendo J'ua vile^a , e morte , 

Hon è che 7 fafio , o Valleremo, allenti . 

In 
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In occafione della fefta de’ Sette Dolori 
di Maria Vergine . 

Le faci , i lumi , i folgori Jp le adenti , 1 

Ond'efcon chiare , e lucide faville j 
E i fiori , e fiondi fparfe a mille a mille , 

E i fonti , e i gorghi infra le fiamme ardenti j 
£ 7 canto , el fuono , e i bei dolci concenti ; 

£ di trombe il rumor , d'arme > e ; 

£ g/i archi , e mo/i , che non vide •Achille ; 

£ 7 fefieggiar di tante varie genti -, 

Vergine invitta , e Madr’eccelfa « fono 
Bell’opre , o»de temprar poffa il Sebeto 
De' tuoi gravi lamenti il mefio fuono . 

£ l’offre a te -, poiché si chiaro , e i/ero 
• Fra tuoi dolori il rendi , e per tuo dono 
•Al mar lieve fen corre , e manfueto * 

Nella notte del S.Natale del Signore . 

Quel paflorel , che fra l’ombrvfe grotte 
Nato è da cafla Verginella Ebrea , 

Opra è del fanto amor , che 7 Mondo bea , 

E luce apporta a la più fcura notte . 

•Amor mandollo a noi , che da lui rotte 
Foffer le falci de la colpa rea , 

E le dure catene , ond’ella area 
L’alme infelici > e trifte a vii ridotte • 

•Amor noi pafce già di dolce latte , 

Ma di que' frutti , che le fpine danno , 

£ con le pecchie in cuna ognor combatte . 

•Amor farà , che il fuo dolor , l'affanno , 

Ch’ei foflerrà da Tluto ne rifcatte , 

£ rifiori col fangue il noflro danno , 

Scru* 
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Scrutabor Jerufalem in lucernis . Sophon.i: 
Signor , quafi vii bruto entro le fue 
Brutture Io fin ad or giacqui fepollo ; 

E vijjì cieco , e da catene involto , 

Treda del Jenfo fui due volte , e due ; 

Or apro gli occhi , e veggio ne le tue 
Trofonde piaghe ogni mio ben raccolto , 

Sì , che conojco quanto a me ritolto 
Ne la dura prigion dal Mondo fue 
E pria che la tua mano i lumi accenda 
Ter ricercar le gravi colpe mie , 

Le /coprirò ben Io per farne ammenda ; 

E bagnerò di lagrime le vie , 

Che profanai , finche col pianto renda 
Seren del viver mio l'efiremo die . 


Quefia ’nfelice più che 7 vulgo crede 
Vita d'ajfanni piena , e di J venture , 

Mifera è ben , perche l’affanna , e fiede 
Grave pena , e dolor di Jue fciagure j 
E perche certa è già la morte , e fede 

Ha 7 Mondo a le fue firagi acerbe , e dure 
Ma quando ella ver noi muove il fuo piede , 
S'ha fra le cofe affatto ignote , e fcure . 
Quefìo e quel mal che più n’affligge , e rende 
Tiù dogliofo , e ’nquieto il viver nofiro , 

Ne rimedio ha che 7 cura , 0 che 7 difende 
Signor , poiché dal tuo fublime chiofiro 
Scendefii , togli al cor le nubi » 0 bende , 
T-erche almeno lo comprenda il venir vofiro „ 
-■ Oc- 
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Occhi piangete fempre i falli miei. 

Che mi feguon ognora ovunque lo vada 
' Ver chiujo calle , o per aperta fìrada , 

Quai fier molojfi , o lupi ingordi , e rei » 

£ già mi par ch'io mi J ornigli a quei 
Cui Jovrafia fulminea orrenda fpada ; 

E 7 mio povero fpirto e trema , e agghiada 
Temendo il mal che pel fuo danno lo fei , 
Terò mi giovi pianger lungamente j ‘ 

Forfè avverrà , che Jpegna il pianto mio 
Il furor del gran Giudice poffente -, 

Hi muove l'arme , e non ferijce ; ed Io 
So ben che Fiero pianfe , e immantenente 
Lavò fue colpe , e fu 7 più caro a Dia... 


Tra le tempefle de l'inflabil Mondo 
Lunga fiagion vagai veloce , e prefio , 

Come colui ch'iva da libido a Sefio 
potando per lo pelago profondo -, . 

E talora fu 7 vento a me fecondo , 

Talor contrario a le mie voglie , e mefio 
Mi refe , poiché venne il dì funeflo 
In cui dogliofo fui fofpinto al fondo , 

Ivi giacendo •, piango amaramente 
1 penfter vani , i giovanili errori , 

E 7 ben fallace , che volò repente : 

E gran doglia mi dan que' falli amori V 
Ch’onefii mi pareano , e che la gente - 
Inganna n fotto finti 2 e bei colori . , ... , 

Fi* 
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pia mai quel di i che ’l Ciel [eretto lo Treggia 9 > 
£ ’l vaflo ondofo mar tranquillo , e queto » 

Sì , che ‘l Mondo diregna e gajo , e lieto } 
Toich’iAuftro , ed jlqutlon troppo il danneggia. 
Scorgo ch'in tu la terra or non Verdeggia 

0 quercia , ó mirto \ J'gomhro è ’l mio laureto 
Di frutti ì e fronda -, e ’l popòlo inquieto 
Di biade privo in ria tempera ondeggia . 

Ma preflo e ’l mal , ficcome tardo è ’l bene , 
Che l'uom dal Ciel irato arvien eh' affetta 
Ne la fua povertà , ne le fue pene -, 

Nel prega , e penfa che fuol far vendetta 
De’ juoi misfatti , e vi# a guai s'attiene , 

O con aeque , o con foco , o con Jàette . 


- Diva cui fece la pietà Reina 

£ forra 7 Mondo . e fovr’i Cieli imperi > 
Togli a me que ’ dolor > che muti e feri 
Minaccian la mia ejìrema alta rovina : 
•punge l'affline reni acuta [pina , 

Che rende i giorni tormentoft e neri 
£ ne gl'imi del feti cari fentieri 
Spazia la morte com’in fua fucina > 

Ivi compone i Juoi più crudi frali s 
Indi contro la trifta inferma vita 
Li [caglia ; e i colpi fon sì crudi * e tali , 
Che fe la forte tua pietofa aita 

Or or non giugne a me , doppiati i mali , 
L'ultimo di rerrà di mia partita . 

Nef 
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Nel perigliofo corfo di mia vita 
V vo’ chiedendo alcuna fida fiotta , 

Or che nel Mondo la pietade e morta , 

Ed e dal cor de l'uom la fè sbandita : 

Ma non trovando già ficura aita * 

Tercbè de la virtù cbiufa 'e la porta ; 

Ed è dubbio il cammin , ogni via tortai 
Onde l'alma fin va trifia , e finarrita -, 
Chiamo le del mio fiirto vinget cufiode 
Ne l’ andar de l’età grave , e cadente , 
Tòich'ognor il timor m’affligge > e rode -, 

Tu fa eh’ il rio Satan , e l’empia gente , 

0 7 vario finfo vii con alta frode , 

Cieco non renda il con l’occhio > e la mente * 

Sperò , ma 7 lene in Vati appetto , quando 
La fpeme a le bel f opre non rifponde -, 

Terò nave non può falvar fra l'onde 
Neghhtojo Yioccbitr pel mar errando -, 

Ne Cuerrir palma riportar col brando 

*Al fianco » p qualar fiede in su la fionda 
Del Hen , de l’ifiro , con le chiome bionde , 

Le dan^e de le Najadi guardando . 

Gloria e orm avrà l'un , quando combatte 
Con vtufiro > ed >jt quUon j e fi 7 nimico 
L'altro col ferro in giufia pugna abbatte . 
Sicch’a me fieffo favellando dico -, 

Sarò beato, fi fra fiine , e fratte 

Del Mondo > in guerra vinco il mofiro antico. 
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Tadre e Signor , che cento volte , e cr»ro 
L’atre tempefie dell'inferma vita 
Spirto mi defli a foflener , e aita 
Contr’ ogni sformo di contrario vento i 
Or che degli anni il bel rigor è Spento , 

Canuto e 7 crin , la nave mia Sdrucita , 

£ , apparecchiato a l'ultima partita , 

Tremar il cor nel cammin dubbio Io fento j 
Non mi negar ti prego altro foccorfo , 

Mentre men vo trovando il caro porto 
Nel perigliofo mio veloce corfo « 

Tra ftrti , e /cogli , tempeflando , afforto 
Io refierò , fe tu mi volgi il dorfo , 

Che 7 tuo fol vifo è mio fommo conforto ; 

Nell’anniverfario de i morti ; 

Quefi'è quel dì eh' a noi fi fa davante 
La firage de la morte ingorda , e cruda j 
Ciocch'ella feo finor di pietà nuda 
Riguardi l'uom , eh’ è di fua vita amante : 
Morrà -, ne gioverà for^a d’*Atlante , 

Valor Suicide , ch’entro 7 petto chiuda , 

« lAlta virtù con cui s’infiamma , e fuda 
Mcun , per gir lodato a tutti innante : . 
Cadran dal trono i più temuti Regi , * 

I più prodi Guerrieri andran /otterrà ; 

Ne gioveran di nobiltade i pregi ; 

Favola dunque fiam del Mondo , e ’n guerra ■ 
La Morte abbatte i gran Campioni egregi : 

0 Mone , e quanto mal ai fatto jn Terrai 


« 
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Qualor ravvi fu i crudi acerbi mali 
Di noflra vita mifera , e dolente , 

Folli , ed a gran ragion chiamo que' tali , 

Che 7 bel dolce morir temon fovente . 

Tene , affanni , e dolori afpri , e fatali 
Son già gli affetti varj , onde la gente 
Quafi per coffa da continui mali 
Tiange , e la doglia avvien che fi aumente • 
Tugna pur contro l'uom l’armata fchiera 

De’ vi%j , il Mondo > il tempo ingordo , e 7 Fato t 
E duolji alfin ch'egli non é qual' era . 

Sicché la morte il Juo ’nf elice fato 

Tuo far che cangi \ ella che par fevera » 

Da mifero e dogliofo , il fa beato . 


Toiche di mille colpe il grave pondo > 

Caro fempre , e benigno Redentore , 

Mi Jofpinfe , e con mio fommo dolore 
Dal tuo cofpetto a un baratro profondo , 

£ poiché d’effo al cavernofo fondo 

Tiango , pentito , ogni commeffo errore , 
Cangiami per pietà , cangiami 7 cor? , 

0 fa cta puro ne divegna , e mo«do , 
Qualor le macchie fue lavar ti piaccia , 

Sorger potrò da l’ infelice flato 
In cui , pel mio peccar avvien che giaccia y 
Se favor avrò Io si defiato , 

Seguirò lieve tua fublime traccia 
Tel fentier ch’oggi viene a me negato s 
Par.U. M Ta - 
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Tace far'Io vorrei co ’ mie/ penfieri 
Che mi turbati la /lanca afflitta mente , 

£ per mio duro nfal guerra J'ovente 
Mi fan , (juai crudi , e perfidi guerrieri < 

Ma non è che da lor pietade Io /peri , 
Bench'affannato mi mofiri , e dolente ; 

Terch'e cjuator la chieggo , allor repente 
Si difcuopron piu rigidi , e feveri : 

Terò men vivo com’in alto mare , 

£ tempefiojò , nù/er navigante 
Combattuto da venti , ed acque amare ì 
Tu , mio Dio , che Jei porto a l’uomo errante • 
Tel mar del Mondo , nel mio dubbio andare 
Scorgimi > e fa ch’io t’abbia ognor davante • 


pilli tu , chiufa in una tomba ofcura , 

Luce più non vedrai di Sole o Luna ; 

£ quando il penfi men , perpetua , e 

funefia al Mondo , e a me ti fura j 
fe l'età fia verde » o fia matura , 

Sia fiat olla di prede , o fia digiuna 
Morte , il Fato benigno , o la Fortuna 
Da fu a falce un momento t'afficura . 

Miete , qualor le piaccia piena , Alcide , 

Donne Jublimi i e chiari , e Regi 

Con un Jol colpo a Juo voler ancide , 

Vita immortai Jol i cojlumi egregi 
», Avranno , e ’l bel valor , che non fi uccide , 
£ che fono de’ Jpirti itemi pregi . 

Sve- 
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Svegliati Filli , la fampogna fuona ; 

Nato è gran Dio da Vergin cafia , e bella 
Già ne corre d’intorno la novella , 

E che Ninfe , e Taflor gli fan corona . 
Lieto n’e ’l Mondo , e d’effo fi ragiona 
Con uniforme , e pubblica favella , 

Che 7 grand’Orco farà cader di fella -, 

Odi che 7 del per la letizia tuona . 
y ien meco al Tempio col guarnello fino , 

Co' piedi ignudi , e con un velo in te fi a , 
Ter adorar il bel caro Bambino . 

Sorgi veloce , ch'ai rothor fi de fi a 

L’agna , e /aitando già ponfi in cammino » 
Ter far onore a l’ajpettata fefla . , , 

A San Gennajo . 

Santo Tafior , ch’in un gran corfo d’anni 
Da i più temuti mali , e più molefii 
L'amata greggia tua fottrar potefìì , 

E trarla ancor da fuoi penofi affanni -, 

Deb fa che l'empia lue rinata a danni 
Di Zancle , e de' fuoi figli ornai s’arrefii ; 
Ne vegna infra di noi , ch'afflitti e mefii 
Temiam eh’ a dura morte ne condanni . 

Tu che col J angue tuo vivace , e fciolto 
Segni ne defli di felici eventi , 

Quando fu vifio in picciol vetro accolto -, 
De le divote , e già fedeli genti 

I preghi afcolta sì , che 7 mal rivolto 
% Altrove a a l'afta i crudi dardi avventi . 
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Signor , poiché fon' Io tuo figlio amato , 

E tua man forte mi regge e fofiiene 
• Per farmi erede de l'eterno bene , 

Ter lo cui fine fui da te creato : 

Se già t' off e fi qual nimico armato , 

E pentito il mio fpirto a te Jen viene > 

Non negarli l’aita a cui s'attiene 
Nel Juo dogliofo , ed infelice fiato . 

Qual navigante in procellojò mare 

Vivo , e non chiamo Cafiore , o Tolluce x 
Che mi fia /corta nel penofo andare -, 

Chiamo te , che fei via , fei j corta , e Duce , 

£ puoi , volendo , in un fol punto fare 
Che l'ombra orrenda ne dlve^na luce . 

ì 


lievi flagelli fon tremuoti , e pefie 

Onde l’uom dal peccar s’afìegna , e tema. 
Eterno Tadre , la tua man fuprema , 

E lagrime poi Jparga amare , e prtfie . 

Ben fora già , che ’l gran foco celefle 
Di cui l’inferno fi Jpaventa , e trema 
Cadejfe Jovra ’l Mondo , e fpenta , o /cerna 
La colpa ornai mutaffe abito , e vefie , 

Ma non depone mai lafcivia e fafio , 

Che le radici han profondate in ejfo , 

E l’an per lo fuo mal corrotto , e guafio ; 

; Però manda dal del poffente meffo , 

Che dia repente a cotai vitf il guafio » 

E godrem tutti il ben da te promejfo . 

Tian - 
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"Piango l'alme infelici onor del Mondo ^ 

£ gloria già de' fecoli velufii > 

I Scipioni , i Cefari , g/i » Augufii 
De' cjuai gran tempo fu ’l Tebro fecondo . 
Piango i Tuli j , gli Ortensi , or che nel fondo \ 
De l'Èrebo fi fanno arfi , e combufìi , 

Co’ Maroni di lauri adorni , e onufii , 

£ gli altri , efo co» doglia in petto afcondo . 
Tormentati da fiamme orrende , e crude 
Saranno i loro [pini eternamente , 

Tinche ferri battuti in su l’incude . 

£ tu intanto Crifiian oggi pon mente . 

Quanto devi a Gesù , che ti racchiude , 
Morendo , in fua magione alta , e fplendente . 


Qualora penfo a le mie colpe , e al bene * 

Che verfa in me la tua gran mano , il core 
Sento [pelarmi , o caro alto Signore » 

£ degno par ch'io fia d’eterne pene : 

Ond' appena fi regge , e fi fofliene 
Quefia mifera fpoglia ; ed il dolore 
Mi preme , e fcuote tanto e dentro , e fuore , 
Che la mia Vita a un filo ora s’attiene . 

Ma , poiché con la mente in te ravvifo ì 

Pietà * bontade , e che per me fpargefii 
Il [angue , e in croce ancor tu fofìi ancifo , 
Ratto in alto mi levo , e i tuoi celefli 
Mjuti Io l pero , perch'il Paradifo 
Benignamente a l’uom pentito apprefìi . 

M 3 tf- 
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Signor flagella or or gli empi nimici 
De la tua fanta , e veneranda fede ; 

'Poiché calcar fovente vjan col piede 
Color che furo , e Jon tuoi figli , e amici . 

Muojan opprefjì da tue for^e nitrici -, 

Sia lor Juperbia d’alte pene erede » 

E chi tua legge forfennato fiede 
Spianta com’atber già da Jue radici . 

Troppo deh troppo sì barbare genti 

penitenza ai tu ajpettate j e intanto 
Tua pietade l'ha refe afpre , e infoienti . 

Oda il Gelo, e l’Inferno il loro pianto. 
Tormentate da fulmini poffenti , 

Ch’eflinguere non può Danoja , o Xanto . 

, 

Tiango , ne so s'il lagrimar mi giovi 
*4 lavar quelle macchie onde va tinto 
Jl mio mijero fpirto , e fe pur vinto 
. Satan , per me loco nel Cielo Io trovi . 

'Molti i miei falli fur j gli antichi , e novi 
Tntro un cieco intrigato laberinto 
Mi chiufer sì , che temo efjer fofpinto 
Di là nel foco , e pene eterne lo provi . 

Or tu forgine invitta a cui fu dato 
*4 Ito valor contro il rio moflro , dona 
Il filo a me per rendermi beato . v 

Sovra .Arianna fei , f òpra Bellona , 

E trarmen puoi , or ch'ogni mio peccato 
Dolente dico al gran Figli ho l , perdona . 

L'età 
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L'età mia grave , oimè , Gaggìa in fretta , 
Fu lungo il fuo cammino , ed a me pare 
Breve , qual fembra a quel ch'ìn alto mare 
Sen va J correndo con felice auretta . 
s Terà fe Morie al varco ornai m'ajpetta , 

Giovi le voglie , ed i penfier cangiare ; 
Giovi le colpe a piè d'un fagro altare 
Vepor , fuggir ciocche ne piace •> e alletta . 
Il morir grato mi farà , qualora 

D'effe fpogliato a se mi chiami , quello 
Che mi die vita , e la fofiiene ancora } 

E parrà 7 cupo , e tenebrofo avello 

%A l'alma ove fen va fua fpoglia allora 
Chiaro , fplendente , e luminofo e bello . 


Speffo men vo' dov' il difio mi mena , 

£ a Febo , 0 al fommo Dio fi rende onore » 
Qual pecchia lieve , che da fior in fiore 
Volando va per colle , 0 piaggia amena : 

Ma ne' teatri , 0 ne i gran Templi appena 
Giunto , mi levo dijdegnofo ; e fuor e 
Cacciato fon da nobile furore , 

Che 7 fuon mi reca affanno , e 7 canto pena . 
Lafcivia veggio trionfar , e tanti 

Vi^j , che quanto altrui diletta , e piace , 
"Prima il mio fdegno muove , e pofcia i pianti . 
Felici voi , che 7 Mondo empio , e fallace 
Lafciando , gifle in luoghi alpefiri > e fanti 
•A ritrovar la defiata pace . 

M 4 Lan* 
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Languian gli aridi campi , defilando 

Il grato umor , che da le nubbi feende j 
E mentre il Contadi n la pioggia attende , 
Trema la terra con moto ammirando ; 

Indi ratto fin viene , folgorando 

Il dei , l'acqua affettata , e fi difende 
Te i piani , e colli , e monti e molle rende 
Il terreno duro . 0 cafo memorando ! 

Son i flagelli del gran Tadre Eterno 
,Ajperfi di pietà -, ne sferra , e poi 
Ne rifiora , e confila , a un tempo fiefflo . 

Scuopre le porte a l'uom del nero inferno , 
Quafi voglia punire i falli fuoi , 

E poi l'accoglie ad Regno a lui promeffo , 


Vattene infame /pino , jlngel ribello , 

Vattene ornai nel tormentofi inferno ; 

Ne più d'intorno a me , qual lieve augello 
Girar , perch’io ti figua a quelche /cerna . 

Tu mi dipingi , ancor eh’ Io dorma , il bello 
Del Mondo , e ’l velo opponi al bello eterno j 
Ma', mifiro , non fai, che non fin quello. 
Ch’era , or ch’e giunto di mia vita il verno ? 
Tenfi a morir , ed a goder il vifo 
Del fommo Dio , ch'ogni beltade eccede 
Tenfi a l’eterno ben del Taradifo -, 

E mi nutre , 0 mefihin , l’alta /peran^a 
Di là poggiar in quella fede affifo 
Onde cadefii per l'empia baldanza . 

Cór~ 
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Corro n pel baffo del fulmini , e tuoni 
S’odon sì forti , e fpaventofi , ch'io 
Vico dogliofo , oim'e del fommo Dio 
Tarmi fovente udir gli afpri fermoni . 

E mel prediffe co' bei canti , e buoni 
fi gran Trofeta gloriofo e pio ; 

Ne fur fuoi detti pari a quei di Clio * 
Ond’il vano Tarnafo avvien che fuoni . 
Terò fe parli co’ fulmini orrendi 

0 gran Eattor onnipotente , e forte , 

E vuoi tu ch'i miei falli , e colpe ammenii , 
Sì eh’ ammendar le vo ' , perchè le porte 
Del del chiufe non trovi allor ch’accendi 

1 lumi quando Io fon rìdutto a morte . 


• Dunque crudel Vitato , empio Trefetto 
* Ardifli un tempo tu dannar a morte 
Il He de’ Cieli , e de la terra } e ’n petto 
%Avefli cor sì difpietato , e forte f* 

Tur , benché tu dal nero inferno eletto 
Fofii qual moflro al duro officio j forte 
Terò fu nofira , ch’un tuo crudo affetto 
Del Taradifo n'aperfe le porte * 

Credevi eh’ il morir d'un cafio ^Agnello 
Foffe grato piacer del popol rio , 

•E fu falute del fedel fuo gregge . 

Tu pria , dicendo il ver , già fofii quello * 

Che ’l commendaci per un vivo Dio , 

Voi falfo , iniquo , e few$a fede , e legge . 

• ‘ In 
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In damo empio Satan t’aggiri intorno 

jll mio da gli anni combattuto , e oppreffo 
Spirto -, e ti sforai d' un bel vifo adorno 
Rendermi vago , ed obbliar me fìeffo ; 

In damo sì t'invogli e notte , e giorno * 

Colà menarmi ove profano feffo 
Vefliio di beltade ha 7 fuo Jóggiorno i 
E l’alme inavvedute ancide fpejfo ; 

Terocch' ognor mi regge , e mena a mano 
* Angel fuperno , e 7 bel cammin m'addita 
Tel fentier più ficuro , e più fovrano -, 

E tra le piume pur mi porge aita 

Contro gualche penfier indegno , e frano t 
Ond'e la mente debile affalita . 

Dunque fen giro a popolar l’inferno 

Quei ch’illufirar co' fatti egregi il Mondo * 

Quei che moflraro alto valor fuperno 
Dunque fi giaccion nel fuo nero fondo ì 
Tormenta gli ^Aleffandri il foco eterno , 

Cefar , che fu 7 miracolo fecondo 
affligge il gielo d'un perpetuo verno , 

E 7 mifero a se fieffo è grave pondo . < 

0 J'ommo Dio , ch’il tuo gran Figlio a noi 
Mandafii per fottrarne a quelle pene , 

Che fofiegnon gli antichi invitti Eroi , 

Quanto è quel grato ,, e fempiterno bene , 

Ch'egli apportò col fuo venir > co’ fuoi 
Doni eccelfi , che fon la no fra fpene * 

Co- 
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Come un feroce orrevole Jerpente 
Io prometto fuggir il rio peccato 
Caro Signor , penjando di preferite 
Mi mio dogliofo , ed infelice flato . 

Da quello ogni gran mal deriva j [pente 
1 Se le ricchezze Jòn , refla fpogliato 
Sol d'effe l’uom , e avvien ch'indi divente - 
“Povero sì , ma d’altre doti ornato . 

Se infame ei fta , perde l'onor ; ma refla 
Ogn altro ben a lui , che gli dà vita 
Dopo la foflenuta atra tempefla ; 

Sol il peccato dal Mondo ha sbandita 

Ogni noflra fortuna , e a un tempo infefla 
L’alma , e ne toglie ogni fuperna aita » 


Non perche penfo al tormentofo inferno 
Ti temo , 0 mio Signor \ ma perchè [ei 
E grande -, e forte , e 7 tuo valor Jupemo 
Speffo abbaglia , e confonde i penfier miei : 
Ne t'amo già perchè pel Kegno eterno 
Onde c accia fli tu gli Mngeli rei 
Mi creafli , e perdoni a quekh'lo [cerno 
Benignamente ogni gran mal che fei . 

Ma fol perchè [e in te le luci affìfo > 

Morto in croce per me ti veggio , e chiamo 
Il cor eh' a te s’unifca egro » e conquifo \ 

£ per la tua pietà , ch’arido Io bramo , 

Se non m'avejfi a porre in Taradifo 
Io t’amerei al par di quel che t’amo , 

Spe « 
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Sperai fiovente una ficura aita 

Da quei che già d'Eroi fi danno il vanto } 

Ma ne per arte mai di penna , o canto 
Ri fioro ottenne mia penofia vita . 

Terocch ' , avendo ognun lunge sbandita - < 

La virtù , che sì giace in doglia , e ’n pianto* 

Tremj e doni fi danno oggi fiol tanto 
jl l'ignoranza lufinghiera ardita . 

Onde mi volfi a te gran Tadre eterno , 

Che con un guardo folo il Cielo allumi > 

E puoi render felice anco l'inferno -, 

E tu pietofio a me porgefii i lumi 

Onde fui ficorto -, e ’l ben ravvifio e ficcrno , 

Ch’ adombrava» del Mondo i fipefji fumi » » 

0 Mondo indegno , o crudo Mondo e rio > 

(he mi rubafiii quanto a me donato 
Fu dal Cielo e Natura al naficer mio t v 
Ciocché venne fiovente altrui negato . 

Deh come fiei sì duro , e sì refiio 
- JL rendermi quel ben eh' a me fu dato ? 

F come di ferire ai fiol difio 

Quefi’alma in ogni evento , in ogni fiato ì < 

Ma tu de' figli tuoi nimico , mai 
Tropico fofii lor , e in crudeltade 
La tigre , ed il leon vinci d' affai . 

F chi fipera giammai da te pietade » 

J.I par di quel che da la notte i rat 
Del Sol richiede , a terra ombrato cade . 

Son- 
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Sonno prender non può chiunque fpina 
%Abb\a talor nel piè cruda , e mole fi a , 

E rive norie dì fempre in tempefla , 
xAn^i brama di morte ejjer rapina -, 

JL dormon quei contro de ’ quali affina 
Satan armi pungenti , e non fi defia 
Ognalma a Dio rubella a pianger pre/la 

I falli ond'avvien poi la Jua rovina . 
Com’abbian requie i miferi fra tante 

* Piaghe , ch’ai cor tormento , e pena danno , 

II gran Dottor d’xAquin dicea , non veggio « 
Pere >, Signor , fa ch’io non dorma , e piante 

Sien le mie colpe ognor , che reo mi fanno . 
Quefi’è ’l grato favor che prono Io chieggio • 

\ 

A San Genna/o . 

“Poiché con la tua man poffent'e forte 
Partenope gentil reggi , e difendi , 

E da’ crudi trematoti , e vafii incendi 
La liberafìi , e fu fua lieta forte -, 

Santo Eroe rendi ornai da le Jue porte 
Lontano il mal , che ferpe infra gli orrendi 
Mofiri di Scilla , e di Cariddi ; e fendi 
Il braccio incontr’a quello , incontr’a morte • 
Potrai , pietofo Divo , allor che vuoi » 

Le tempefie fugar del Cielo irato , 

E ’n vita anco ferbare i figli tuoi . 

Però sì fèro mal abbatti a un fiato , 

Se già coflume è de’ fuperni Eroi 
Vincer a un tratto il rio nimico amato * 

Que* 
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Qttefte di Mergellina amene fponde 

Sagrate a lei > che forra i Cieli impera , 

• Servon oggi ad *Amor > che le chiar'onde 
Turba , ed o moflro alberga , o cruda fera * 
jltro reneno in effo il cieco infonde , 

Sì che più non appar bella , e [incera 
L’ acqua in cui già folea le chiome bionde 
Terger la Ninfa ne l'età primiera . 

Così arvien , che bei doni il fommo Dio 

Ne porge , e giunti appena in poder nofiro » 
Diregnon tofco , o quant' amaro , e rio . 

Son già dono del del le perle , e l’ofiro ; 

Ala fe ’l rifo vi tingono , veggio 
Cangiarft , o Donne vane , a danno vofiro , 

Del male , che fa il peccato veniale • 

Una tigre fen^unghie , ed un leone > 

Sen^alcun dente m'affaliro , e fpcjfi 
Gli affalti fur , finche vinti , ed opprejjì 
Miei Jpirti fur ne l'ultima tendone : 

£ fuori d’ogn umana opinione > 

Cedei , Jen^a eh' allora aita avejfi , 

0 che vinto cader forfè credefft , 

Toich' arme non aveva in quell'agone : 

Spada non ha , non ha faetta , o dardo 
La lieve colpa , e pur n'offende , e al fine 
N'abbatte , e mena a morte ogn’uom gagliardo i 
E com’ avvien che frequenti brine 

1 JajJi incavan , può , fe non mi guardo > 
Ferirmi al par di venenofe [pine . 

Non 
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Non fapendo il cammin di nofira vita , 

Errai , Signor , e diedi in varie reti , 

Che fovente a l'età verde , e fiorita 
Il Mondo tende al correr de' "Pianeti . 

Era allor di virtù priva , e sfornita 
Quefl'alma ; obbliando i tuoi divieti > 

Io correa là con la mia voglia ardita 
Ove credea menar i giorni lieti : 

Nel crefcer poi degli anni , e quando il pelo 
Cangioffi in me , fcorfi gli errori , e quanto 
lo deviai dal gran fentier del Cielo . 

Or , poich'i falli confeffo col pianto > 

Tu li perdona , fe fquarciato ho 7 velo , 

Che coipria gli occhi al par di fofco ammanto . 


Benedite il Signor 0 rivi , e fonti , 

E lidi , e Jpiagge , e arene , e terre , e mari , 
E bojchi , e Jèlve , e poggi > e coj/i , e 
£ Tfrii erbette > e rfo/ci frutti , e 4 ma ri . 
Benedicanlo pur con liete fronti 

Verginelle , e fanciulli a lui più cari \ 
Benedicanlo l'agni , e proni e pronti » 

E /erga» i« Juo onor templi , erf <*/tari • 

E ?«a»fe ha ’l Mondo genti , e flelle 

Hanno i Cieli , )mb /erwe , 0 fieno erranti , 

E quante di fua man fon l’ opre belle , - 
Tutte fovente , e gli Angeli , erf i 5a«*i 
1/ benedican in varie favelle , 

E fra foavi fotoni , e do/ci ca»/i . 

Si- 
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Signor quanto fei grande > invitto , e forte , 
Tanto pietofo fei , tanto fei giufio : 

Noi t’offendiam fovente , e tu 7 perdono 
Non rileghi al Mondo anche ridotto a morte • 
Tu apri Jpejfo a gli empì rei le porte 
Del del , perche ti fero un picciol dono 
Di lagrime , o de' pianti udendo il fuono ; 

E avvien che col tuo vifo li conforte . 

Or voi cui vita diè Natura , ornai 
Lodate la fua rara alta pietade , 

Che la voftra empietà vince d’ affai: 

Lodila pur l’inferno v iumiltade > 

E 7 pentimento non pervenne mai , 

Scorgendo ognor di lui l’alma boutade : 


Ceffa , ti prego , ornai Signor da tanti 
Folgori orrendi onde Jpaventi il Mondo ; 

, £ fa ch'il Sol non più di fofihi armanti 
Si covra , e ch'a noi mofiri il vifo biondo * 
Odi de t'univerfo i mefii pianti , 

Che duolft ognor de l’ acque al grave pondo 5 
E i rivi , rotte l'alte J'ponde , erranti 
Sen van pe i culti campi al mar profondo * 
Ma tu viepiù fiocchi faette , e vuoi 
Forfè additar con manifefli fegni 
Quelche fei , quanto grande > e quanto puoi ; 
£ che talor forte t'adiri , e fdegni , 

Perocché fcorgi , che vi fan fra noi 
Chi non crede , eh’ in del temuto regni : 

Cre - 
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Credei » Signor d'effer di me maggiore 
Ne la primiera verde e frefia etade j 
£ con tè penne mie per L'alte flrade 
Del del volar piuchè veloce aflore -, 
t Ma caddi a terra poi con gran dolore , 

Come fovente fofpirando cade 

Colui , ch'ai fuo periglio unqua non bade > 

*A la poffa fidando , ed al valore . 

•Però , caro mio Dio , prefiami l’ale , 

Dona tua grafia a me , perchè poggiare 
In tua magione Io pojjd , e fienai fiale : 

^Allora , allora sì potrò volare 
Felice e lieto j poiché a nulla vale 
Mia for^a , e al volo non mi può aitare . 

Imitanfi i ièntimenti di Davide nel fuo Salmo 

c De profundis clamavi <&c^ 


F) ' Al sfondo del core in cui gli affetti 
r Siedo * » vegliando , com'in fua magione , 
£ fuor fi caccian lievi in vari appetti ; * 

1° mando a te , Signor , qual in prigione 
Uomo da lacci avvinto , e da catene > 

Voci , fofpinto da pungente J prone . 

* ^fiottami , ed accogli con firene 

Luci i miei preghi , sì , ch’io mi follevi 
Fra le mi ferie } ed angofiiofi pene-, 

ona Io t ojfcfi , a riguardar l'invogli , 

Non "he da m ahijjb lo mi rjUvi > 

i ar 41. N p fi 
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E Jè ’n bilancia mai tu li raccogli , 

Ter far giudizio di lor pej'o -, il core 
Tormento allor narra » pene , e cordogli * 
Chi JòJìener il tuo giuflu furore 

Totrà giammai ?* quanto farà l'affanno ? 
Quanto farà lo Jfa .eh top orrore* 

Ma Jpero lieto in tua pietà che danno , 

E pena non arra lo jf irto mio -, 

Ch' a tuoi detti confilo , e non m'inganno . 
Quella pietà , ch'in te , caro mio Dio , 

Si feerne ognora , e che le colpe orrende 
Ti fa de’ figli tuoi forre in obblio : 

Effa Jofìien mie for^e j effa mi rende 
Tien di fperan^a sì , che nel morire 
Ter dono l’alma , e non cafiigo attende . 

Sì sì Jperar degg’lo , ch'il mio fallire 
Dal f io Signor fu fpento , e fien lontani 
Da' poi fermi giudìzi i flegni , e Pire • 

La notte t e ’l dì , lerando al del le mani » 
Dicali ognun , in tua clemenza Io filo ; 

Che tutt’ altri penfier Jon folli , e rani • 
Già da per tutto ognor Jen corre il grido 
De le bell' opre fue pietofe , e quando 
Traffe l'uom di Satan da l'empio nido $ 

Ed ti farà colui , che , dato il bando 

*4.' poi misfatti allor che giugne a morte • 
Con la gran defira , a fua pietà penfando « 
Del Taradifo gli aprirà le porte . 

IL FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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ECCEIXENTISS. SIGNORE 


* TANTO chiaro , c grande 
il nome di V. E. , ch’ognun 
defidera di ricovrarfi (otto la 
fua alta protezione ; e fé tal 
voglia , e defiderio ha la gen- 
te più culta » e che da se 
può lodevolmente operare » 
viepiù è bramata da coloro» 
che o fian di poca vaglia» o inabili fi licono- 
fcano a foftener i fatti , e le co fe date tuori 
dalle loro inferme » e deboli menti . Tal mi 
fon Io già colmo , e gravato d’anni » e d occu- 
pazioni , e che perciò » non pollo agevolmente 
le feguenti mie rime difendere » e tener a 
verto i poveri Pallori » e le femplicette Ninle 
delle quali fon ripiene » maggiormente perche 
i miei e i loro umili , e femplici parlari e tuo- 
ni » quantunque alla comun condizione » e colm- 
ine fi convegnano » nulla però di meno lonvi 
nel Mondo alcuni , che avvezzi a udire le io- 
nore trombe , e le feftevoli armoniofe lire , li 
riftuccano qualora odono le felvagge fampogne. 
E avviene ancora che altri » non làpendo a e 
medefime dar fiato » e dolcemente co modi ru- 

N 5 ft,a 
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Ilici cantare ( la qual cofa da’ faggi Poeti mol- 
to difficile vien riputata . ) odiano que’ Tuoni 
e que’ canti , che non fanno mifuratamente man- 
dar fuori -, e mordono perciò i cantori * non ri- 
flettendo i melenfi che più gradito è ’1 canto 
naturale , e felvaggio d’ un ruiìgnuolo , che ’l 
cittadinefco ad arte affettato , e dalle note gui- 
dato . Con molta ragione adunque Io mi rico- 
vero lòtto la falutifera , e felice ombra di V.E., 
perchè le mie rime paflorali difenda , ed abbia 
in protezione j e la ilipplicQ nello Hello tempo 
a divertirli con l’Eccelltntiflìma fua Signora Du- 
eheflà in leggendo gli onefti amori , e i fatti 
bofcherecci per alleviamento delle cure cavalle- 
refche -, ricordevole eh’ il Divo Febo lafciava 
foventi volte il Cielo , e ’l praticar co’ fommi 
Dei , per udir il canto de’ Pallori fra le felve> 
fatollo già della continua } e grand’armonia del- 
le sfere . E intanto » lufingandomi , che non di- 
fyrezzerà il dono rufìico ch’io le fo , prego il 
fommo Dio » che ’l renda perpetuamente felice* 
ed alla fua buona grazia reverente sai racco- 
mando . 

Di V.Ecc. 



Umilìfsimo , t i iivotìfsimo Servidore 
Francefco Giannettafio . 

RI- 
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ASTORI, pria cb’^mor vi pun- 
ga il petto , # 

Quahr vi muove unfubito di* 

Jìo 

Di Jiguir bella Ninfa al ha* 
Jco. y al rio i 

Credendo trarne poi fomtno di- 
letto » 

“Perche mai non vi prenda un vago afpetto t 
Tregovi d'afcoltar il canto mio , 

Cui diè for^a e valor la bella CHo j 
“Per farvi noto ogni mole fio affetto . 

Pfprtffo già ne le feguenti note * 

Scorger vi piaccia in effe il mal che fanno 
Due begli occhi , un bel crin , due frejche gote. 

Indi deriva il non previflo danno j 

Ed indi ovvie » , cb'in duri lacci » e ruote . 
Tienvi il erudii *A.mor » e '» pene > e a§anm» 
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Crede il Bifolco già , crede ’l Taf} ore , 

E crede ancor la tenera Donzella , 

Terch’Io canto , che fia prefo d’amore , 

Ed ami o Ninfa , o vaga Ta fior e Ila : 

Ma fe mai canto in valle o ' n Jèlva , il core , 

Il cor domo non fu da Donna bella -, 

Ne ’l punfero giammai con fuo dolore 
0 le fpine d’amore , o le epuadrella . 

Canto gl'inganni fuoi , le frodi , e l'arte , 

Con cui Infinga i folli incauti amanti , 

E poi gli 'nfiamma , e firugge a parte a parte , 
E Je con le mie note , e co' miei canti 
■ Lodo l'altrui beltà , la voce parte -, 1 

Ed Io mi refio fen^’ affanni , e pianti . 


Ecco il bel tempo in cui fra verdi erbette 
*Si leva il fiore , o Filli , in su lo flelo ; 

Ed apre il grembo, allor ch'appare in Cielo 
Il Sol , fiatando la foave auretta . 

Ecco il giorno Jplendente in cui t'ajpetta 
La felva fgombra dal molefio gìelo -, 

Tonti , o mia cara , un leggiadretto velo , 

E là n'andiamo unitamente in fretta . 

Ivi , depófia ogni mordace cura , 

Memr'Io le pecorelle, al pafeo meno , 

, Canta la tua , canta la mia ventura ; 

E canterò pur Io contento appieno , 

Che da gl'ingordi Lupi or n'afficura 
, C^ìKLO » e la notte, el dì rende fereno . 

Van - 
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Vanne fedel Melampo a pie del monte 
Ove /oggiorna la mia "Ninfa bella j 
E a lei dirai con tacita favella , 

Che là m’attenda , pria che ’l Sol tramonte : 
Fa che ti legga il mio penfiero in fronte , V 
£ portale in fegnal quefla fi/cella 
Trendila 'n bocca , e fa ch'abbi a vedella 
Or or che fi rijchiara l’Ori^onte . 

Se ti domanda -, il mio Tafior campata ‘ 

E’ dal dolor , che s’era fiffo al fianco ? 

Dille tu , che dal fianco e al cor pajfato''. 

Fa con la %ampa fegno al lato manco , 

Terch'e t'intenda -, e poi non render fiato , 
Trefio a me torna , ancorché laffo e fianco , 


Filli mi chiama > ed a cantar m’invita 
Nel verde bofco al resgo , allora quando 
L’agnelle nello fpeco ripofando , 

• Chieggiono contro ’l Sole a l’ombra aita : 

Io dico a lei , tu ’l bel /oggetto addita , * 

Se vuoi ch’io canti j ed ella a me ; cantando 
Narra d'Europa il cafo memorando , 

E quando fu dal Toro un dì rapita : 

Rifpondo , 0 Ninfa , vecchio 'e l'argomento ì 
Cangiai ti prego , e fia genùl e novo -, 

Ed effa -, a te ’l rimetto , e men contento . 
•Allor prendo l’avena , e i labri muovo , A 
£ canto i fuoi begli occhi , e 7 mio tormento ; 
•Altro /oggetto al mio cantar non trovo / ■ 

Difi 
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Dijfemi Filli , lo mi fpeccbiai nel fonte * 

Ne fon , come tu di' , sì vaga e bella 
Gli occhi faci non fon , dardi , o quadrello 5 
circhi non fon le ciglia a ferir pronte . 

£ra «aa va/fa Io fola forra 7 ponte , 

De/ bel Sebcto , e laaa a//ora , e fte/Za 
Tu mi chiamaci in chiara alta favella , 

£ /e /’urfir &/ >icia 

A/a , riguardando bene il vifo , e 7 petto 
Non una fai , ma quattro volte * e fai % 

Fidi che non è tal quefia mio affetto . 
lo le rifpoft aliar , come potei , 

In libero fermon fincero , e fchietto ; 

Non ti mirafìi tu con gli occhi miei . 


Bello è 7 prato qualor remeggia e ride % 

£ forra l'erbe tenere fefiolle 5 
Bella e la verde felva in cui s‘ annida 
tAugel i che canti in voce or lieta % or molle. 
Bello e 7 rivo , fe mai bagna, e divide 
Il piano , e fcende giù da l’alto eolio » 

Bello e 7 campo , fe falce non recide 
Da i folcbi i fiorì , e l’erbe da le %otte : 

' Bella è la damma , e la cerve ita , e l’agna * 
Bello è 7 torci , che pafce in valle ombrofa 
Bello è 7 Tufi or , che 7 guida , e l’accompagna ; 
Bella pur e l’aurora rugiadofa ; 

Bello è 7 Sol , che feconda la campagna » 

Ma Fillide in beltà vince ogni cpfa . 

Vie - 
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Vieni al rio , vieni al re^o , 0 Filli amata » 
Di quefla fclva , e tra bei mirti e faggi -, 
Vieni , e farai di vaghi fiori ornata 
Quando fpuntan del Sole i nuovi raggi . 
•Avrai nel verde bojco appena entrata 
Da me , da i miei gar^on doni felvaggi , 

£ ’/ dolce fior di latte > e la giuncata > 

£ l’agnellino , ci «//ri cari omaggi . 

Qualor la bella ^Aurora il dì rimetta , 
il canto udirai tu di vaghi augelli » 

£ ’l fuon di dolce bofchereccia avena: / 
Serban per te la manna gli arbufcelli , 

Serban le pecchie il mele » e Filomena 
Serba i Jùoi figli a te pennuti » e belli . 


La rondmella , che fece in un tetto 
Il caro nido > co’ pennuti figli 
"Parte e Ji untando a noi le rofe , e i gigli 
Torna a l’antico Juo dolce' ricetto > 

Ed il colombo 1 ed ogn' altro augelletto »’ 

Sen^a temer del fero •AfÌQY gli artigli , 

Sian di natura , 0 fien d’amor configli , 
Ritorna al picciol fuo gradito letto . 

Tu fol partifii , e mai piu non ritorni 
FUlide a la capanna ove menafii 
Lieta col tuo Pafior le notti 1 e i giorni : 
Torna 0 bella a colui > che tanto ama fi -, 

E fanti efempio , perch'al nido torni , 

Le rondinelle , e i bei colombi cafii , 

Chic- 
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Chiefe Tir fi a D amori vecchio canuto , 

Quanto duraffe al Mondo il fecol d'oro f 
Ed ei rijpojè , quanto vive un Toro , 

0 poco piu dì un agnellin velluto . 

T irfi rifpofe , Tadre , aria creduto 
Quanto la quercia dura , o 7 verde alloro $ 
Terchè goderlo appien tutti coloro 
Dovcan per lo cui bene era venuto : 

Ma Damon replicò -, l’Oracol mio 

Tant' ebbe a dirmi , e tu noi credi , flotto , 

, Credit , fe di Japerlo oggi ai defio ! 

Tinche l'uomo fanciul di colpe avvolto 
Non ebbe il cuore , dielli il fommo Dio 
Quel ben , che poi t crescendo , a lui fu tolto. 


Quefli Tillide mia pomi maturi , 

Selvaggi frutti , e povera vivanda , 
Teodamo fedel per buoni auguri , 

Nel partir di Decembre ora ti manda . 
*Avvi la pina , ch’è de li più duri 

Frutti , ch’oggi la Terra a noi rimanda ; 
t/lnvi de’ funghi , che confervi , e curi ; 
jlvvi la noce , il dattero , la ghianda . 
Non attender da me frutti migliori , 

Cibi più dolci , o verde vefle , o velo , 

0 fucco , che ’l bel vifo orni , e colori } 

*/. ti lana che ti copre > e che dal gielo 
Or ti difende -, e l’oflro , e i bei colori , 
Tofco del volto fono ingrato al Cielo . 

Dor - 
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Dorma Fillide un dì sul molle prato * 

E porporino il reio , e ’l manto area ; 

Sì che tra l‘er he un rago fior par e a > 

Che mai non ride aprile al Mondo nato , 
Mutolo allora Io le giacerà a lato , 

Ne d'Orfi , o di Leo» timore area \ 
Poich’a quel rago afpetto ogn'alma rea ' 
*/f rria ’l rigore in caldo amor cangiato • 
Temei , che Febo a lei l’occhio rolgendo , 
Clizia non fot , ma Dafne arejfe a rile , 
In nora fiamma , e più rorace ardendo i 
“Però coperft il bel rifo gentile , 

Le pecchie Iteri anch’a ragion temendo , 
S’al dolce j e bianco latte era fimìle . 


Filli gentil tu rat per acqua al rio , 

Ed Io ti Jeguo , e fiamo ambo dolenti ; 

Tu 9 perche ficco il ritrorafli , ed lo , 
Perché crefion nel petto ; miei tormenti . 
Perdei per te figuir la bella Clio , 

Poi la fampogna > indi perdei gli armenti 
E tanto lunga fu la traccia , 0 Dio , 

Che me fìeffo perdei fra molte genti , 

Pur ti raggiunfi -, e mentre ora ti chieggio 
Pietade , amor ch'il freddo core allumi , 
%Acqua rìfpondi » e dici ch’io raneggio . 
No» mancheranno , 0 bella } umori a i fiumi , 
Tal il pianto farà , che rerfar deggio 
Da quefi’incauti miei dolenti lumi . 
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Duo Ninfe contende ano infra di loro , > 

Dicendo l'nna a l’altra , lo fon piti beila 
Clori gii occhi a^urrini , i capei d'oro 
tAvea , la vita era leggiadra e f nella . 
Jole dieta , che fendane , o lavoro 

Tarean [noi crini anelli , ei era ^«e//a 
Ter cui piagate già milialme foro % 

E Luna , o Sole ogni Tafior l’appella . 
Ma d'effe alcuna di belle^a il vanto 
Mai non cedendo , alteramente audace » 

»Al giudizio n’andar di Tirfi , e Manto : 

I duo vecchi Tafior * , itene in pace 

Differ i contente , e feuga doglia o pianto 
La più bella e colei , ch’ai Mondo piace . 


J 


Vìder duo Ninfe un Taflorel , che giva 

Giù per la valle , e ’l dardo aveva in mano ", 
Una a lui diffe j ove ten vai * lontano 
Egli rifpofe , e ’l fuo cammin feguiva -, 

L'altra a nome chiamo Ilo \ ed ci fuggiva 
Come cerva , che veggia il volto umano ", 
xAlfin fermojfi in bel folingo piano 
Treffo una fonte crifiallina , e viva , . 

E diffe -, Ninfe leggiadrettc , e belle 

Voi mi ferifle -, or che fanai , mi giove 
Fuggir da voi piuchc da Lupi ugnelle : 

Effe l’udiro , e replicar ", chi prove , 

Tafior , de l’api .il mel , ritorna a quelle , . 

Ne cura gli aghi , o le ferite nove , 

Duo 
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Duo Vaghe T afforzile femplicette ■ 

Cantava n la canone di Doneto ; 

£ ballava n sì lievi , e leggiadre t te * 

Ch' il trifìo fpirto mio ne venne lieto • 
^illor Io dffji , 0 fetve benedette 

Poi mi beate , e per voi fot m’acqueto ; 
Vofìra bell’ombra avvien che mi dilette , 
Tiù che la luce del Tafìor d’^fdmeto : 

I dolci canti , e varie dan^e fono , 

Quand’il rio mal de la Città m’ affale » 
jL l’infermo mio cor rimedio e dono ; 

£ i poggi , e i colli ond ai Vefeo fi /ale » 
Son de la pace il fermo foggio , e trono t 
E del più alto Citi ficure fiale » 


Quando ten vai Fitlide amata al fiume , 

Il fiume lieto oltre l’ufato appare > 

E fe al bofeo ten vieni > il bofeo pare , 

Che tutte l’ ombre fne converta in lume • 
l pinti augelli , cangiando coflume « 

Soglion feflanti intorno a te volare » 

£ alternando fovente il bel cantare » 

Seguonti al colle con veloci piume . 

Tu de la fetva fei la gioja , e data 

Le fofii , e ’l credo ben , per fua vogherà , 
Siccome cofa ancor non ripa , e graM : 

£ pare a me , /auro ;/ mio cor t’appresa , 
Cfc * fe mai tu non foffì al Mondo nata , . 
«/fflior #o# >i /«ria » grafia , e beitela . 

Ei/- 
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Tilli fe parli tu , fe ridi , o canti 
Bella ti moftri al bofco in tutte l’ore ; 

Bella pure ti chiama ogni Tafiore , 

Le tue querele udendo , e i trifli pianti ; 

£ bella fei , /è muovi i pafft erranti , 

Quando in valle ten vai cogliendo fiori ; 

• -Bella fe dormi > o forgi al primo albore 
Del dì , benché con vili , e roqfti ammanti ; 
So/ non fei bella , qualora t'adiri 
Meco , e fdegnofa , co» a#>ra /«vette 
T’opponi a i cafìi miei caldi defiri j 
^Allora , allora sì non fembri quella -, 

Terò non ti fdegnar fe i miei martiri 
Ti narro , e parrai fempre al Mondo bella - 


Quant'è più caro de la notte ombrofa 
Il dì , che lieto al Mondo apparir fuùle : 
Quant’è gradita più fra noi la rofa 
De le minute % e pallide viole . 

Quant’è più vaga l’aurora ve^pfa 
D’Orione per cui l’aria fi duole: 

Quanto rifplende il biondo errante Sole 
•più d'ogn’aflro , ch’in del s’aggira , o pofa * 
Quanto è più dolce , e dilettofo il canto 

Del cigno infra gli augei , ch’il Mondo appella 
Taluflri , e ne riporta e gloria , e vanto -, 

E quanto più la matutina f iella 

Fra V altre è grata agli occhi nofiri , tanto 
Fillide fra le belle è la più bella , 

Fi- 
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Elpino mio gran tempo ebbi vagherà 
Di feguir te fra felve ombrofe , e folte , 

Crude belve cacciando , e lor fiere^a 
Vinfi , e domai ben mille , e mille volte ; 

Ma le mie prede poi , con mia trifletta , 
àvidamente fur da te ritolte -, 

Sì , che non mi giovò valor , for tetta , - 
Cb' al propio ben le voglie ai fol rivolte , 
Terò Jèi vero Platano , che grande 
Spiega i frondofi rami , e dolce frutto 
Non dona altrui , ma inutil ombra , e foglie } 
Ed Io fon ape , ch'ì cibi , e vivande 
Col bel travaglio fno condifce » e tutto 
Il mel accolto altri singola , e toglie . 


SjJeffo dico a le felve , 0 voi beate , 

“Poiché Fluide mia per fuo foggiorno 
V'eleffe } e quando fpunta , 0 crefce il giorno 
Sempre ver lei cortefi ombra le fate -, 

E fpejfo ancor mi volgo a l'onorate 

Piante di lauro , ond’e 7 terreno adorno ; 
Dicendo j or ch’ella fpa^ia a voi dintorno > 

Il bel verde color a lei ferbate : 

Quando vedefie mai Diva piu bella i 
Quando alloga fle Ninfa più gentile , 

0 più vaga , e leggiadra P a fior ella f 
Mirate come , avendo il pafeo a vile y 
La damma corre a lei > corre l’agnella , 

E frutti fparge *Agofto , e fiori ^Aprile . 

Par.111, O #/_ 
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Filli doleafì un dì che non area 
Erbette frejcbe da pajcer l’ ugnelle , 

E di fi te languir mefie redea 
Le piante , i prati , e T altre cofe belle . 
lo di/fi a lei , che gli occhi a me rolgea -, 
Bella non ti doler , prega le /Ielle , 
Trega la Luna , e prega oggi ^Amaltea , 
Ed acqua , ed erbe arran le pecorelle ... 
Non fai tu già > che de la Terra ha cura 
Il C\el piet fo , e dà la nere a noi * 
Siccome ne dà lana anche a mifura £ 
lo Jol non troro alcun rimedio , poi 
Che mi feri/li tu per mia fciagura 
Col dolce dardo de' begli occhi tuoi . 


lo fon , filli mi diffe , appunto quella , 

Ch'era nel tempo quando a te mi diede 
■ Il recchio padre mio ; fe brutta , o bella 
Il redi i e a gli occhi dei preflar tu fede : 
A la Clori fai , che quando era donzella , 

E di poche giorenche , ed agne erede , 
Luna del bofco era chi mata , e /iella \ 

Or in beltade ad ogni Ninfa cede 
E non ha , che fei luflri \ or dimmi , il cafo 
\ fu che tolje al fuo Tolto i più bei fiori , 
0 d'e/ft per l'età priro e rimafo £ 

L’età , ri/poft , il bel non tolfe a Clori ; 

Tu nel fonte li lari , ella nel rafo , 

E ’l fuo maly filli mia , rien da' colori . 

Na- 
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Nato appena era il bel fiorito ^Aprile , 

E ’l iole ancor non dava il primo raggio , 
Quando fen venne a me Filli gentile , 

E la fieguiva Titiro , e Selvaggio . 

Defiati , dijfjè , i» do/ce rote «mi/e 

£po/o , c«/ i’a/wa già diedi in fervaggio -, 

Se ’l mio caldo difio non prendi a vile , 
Segui , o caro , ti prego il mio viaggio . 

Girmene Io vo nel Tempio in cui s’adora 
La Vergin Madre prejjo il lungo fpeco ; 
Tropico e 7 tempo , ed è propizia l’ora . 

Già mi defiai j ma quando io giva [eco , 

Ella pareva aliar la bella ^Aurora , 

Sorta a donar la luce al Mondo cieco • 


Chiedea pietade ad una quercia annofa 
• Tirfi , come fe foffe o Ninfa , o Diva } 

E le narrava Jùa pena amorofa , 

Mentre Lieo fioletto al colle giva . 

Vdiilo t e ficorta una non vifìa cofia 

Giammai per Jèlva , o per campagna , o riva> 
Diffidi , e qual ti punge or doglia aficofia , 

Che chiedi aita a chi è di fienfi priva ? 

Tu vuoi che t'ami ro^a quercia , e forte ? 

E quando mai Tafior , o Ninfa udio ' 

Tianta filmile d’uom fatta confiorte f* 

Ma quei rifipoje j fenjo al Fato mio , 

£ sì m' avvedo di non girne a morte t 
Se Ninfa niega ciò ch’amo , e de fio . 
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fìlli piangeva un dì , doleafi forte . 

Ch' una pecchia fertile il vago vi/o , 

Quando Jbvra Verbene Io m’era ajjìfo , 
h ’l prato ella legava con ritorte : 

JEd incolpava la fua dura forte , 

£ chiamava in aita e Dafne , e Nifi , , 
Dicendo , or or parte da me divifo 
Lo Jpirto lieve , ed Io men vado a morte • 
Ma lo , feorgendo che patia dolore 
Tal , ch’in brev’ora già ceffar dovea » 

0 ch’almen fi temprava il fuo rigore , 

Le dijji : non chiamar la pecchia rea j 
hlla , che ’l dolce mel tragge dal fiore , 

Che foffe un fiore il vifo tuo credea . 

Molte Donne leggiadre ha la Cittade 
Ricche di perle , e d’adamanti , e d'oro } 
Molte n'hanno le felve in quefl’etade , 
l ina fra l' altre , ch’io /avente onoro : 

Ma jè quelle mai guardo infra le firade 9 
0 ne’ gran Templi ov' alcun Divo adoro > 
No» mi fan JoJpirar per la beltade j 
Ne dico ad una d’effe , lo per te moro . 
Sojpiro fol qualora veggio Filli , 

Dafne , Niec , Mìrtea girfene al fonte » 

0 ’n su Verbene feder ^Amarilli -, 
f, par che d’effe ognuna porti in fronte 
Le meraviglie di natura , e infilili 
In noi piaceri a le fattele conte » 

Se 
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Se mai Filli de mia men vo cantando 
Il foco ond'ardo per le valli ombrofe » 

£ le tue belle luci dìfdegnofe , 

Ter cui la notte , e ’l dì lagrime fpando 9 
tAmor l'arte m'infegna , ei vuol ch'amando > 

Narri col canto mio le fiamme afcofe j 
Febo in me nulla può ne Famorofe 
Note f che Jpejfo fuor del petto Io mando » 
Dolce non canta il Kufignuol , s' \Amore 

Noi punge , e muove -, e in ejuefla Jelva,e ’n quell* 
Sfoga l’antico fuo noto dolore , 

E la Cervetta Jòlitaria anch'ella 

D'^imor fi duol , fé mai voce dà fuore > 

£ le Jue pene conta in fua favella . 


Quanti i mirti hanno frutti , e frondi i pini * 
Tante le pene fon , tanti i tormenti 
Che foffro , amando tue luci fplendenti > 

E 7 bel vifo gentile , e i biondi crini . 

Sì diffe a Dafne Batto -, ella i divini 
Lumi a lui volti , replicò \ deb fenti 
Siamo egualmente per ^Amor dolenti , 

£ par eh' ad egual pena ei ne definì ; 

Ecco l’alta cagion del càfo j Io voglio 
Ciocche tor non conviene , e tu vorrefli 
Quel che ti nego già con mio cordoglio ; 

Trega Diana che fpenga , e calpcfli 
D'onor la dura legge onde mi doglio ; 

E fe t'amo , e fe bramo aliar vedrefii i 

O 3 Ca» 
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Caro Mirtillo mio , Je da Virata 
Dolce compagna tua fuggi Jòvente , 

£ ten corri -veloce ad altra gente , 

Quando fi ficuopre al vip afpra , e turbata ; 
Pregoti non fuggir , s'ella è fi legnata , 

Ne ti mojìrar del cafò allo r* dolente j 
Sieguila per le felve arditamente 
Qual lieve Cervo la Cerve tt a amata j 
Se parti « avverrà ciò * ch'accader fiuole 
Sii "Paflorel , cui punjer le foavi 
"Pecchie , e del breve mal s’affligge , e duole : 
Sen va * temendo che *1 dolor s'aggravi , 

Ma nel partir avvien , ch’altri gl'invole 
Il dolce mele } e i defiati favi . 


Mentre Pilli foletta al rio fen giva , 
tAllor eh' a noi fi puntava il novo giorno , 

Jo dififi a lei > che lieta compariva 
Col biondo crin di vaghi fiori adorno \ 

0 bella ) o cara > o dolce amata Diva , 

Che puoi far a l’aurora oltraggio , e porno » 
Donami un fior non più ritrofia , e fichiva > 

£ un’ugnella avrai tu nel mio ritorno . 
Diemmi una frefica rafia porporina 

La mia Ninfa gentil , dicendo *, tienti 
Quefìa di tutti i fior nota Reina . 

Vidi naficer allora ì miei contenti j 
Ma , lajfo , in quella or veggio acuta fipina % 
£ temo ben di nuovi apri tormenti . 

Toi - 
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•Poiché Filli de mia lungi feti gìo 

Val bojco al mare * e mi lafciò dolente y 
Tace non trovo in mciftp a l'innocente 
Stuol de' Ta fiori * e ’/ propio ben obblio • 
Torbida par a me l'acqua del rio , 

Che pria pareami limpida y e J'plendehte * 
jltro il del y fofco il Sol , ne piu lucente * 

. Muti gli augelli > e muta Euterpe , e C/io j 
E jVg/i avvien ch'io la fampogna voglia 
Trender in man , non dona il fuono antico « 
Ma roco sì , che più * l mio (or s'addoglia « 
Deh fa ch'ella ritorni o Cielo amico j • 

Se tarda , crefcerà l'affanno , e doglia » 

E d’o,g»i ben farà privo , tf mendico . 


Odi Filli gentile y odi t muggiti 

Del Torel , efo s’aggira in c]uefla valle \ 

£ come awie# c&’<* /<* giovenca additi 
calar giù da quel fiorilo calle } 

Ed ella , udendo appena i dolci inviti » 
jll verde pafco fuo volge le J palle j 
E fcende > perch'al vago fi mariti y 
Triw<* c&e fia menata infra le falle . 

Io pur ti chiamo fpeffo a udir miei canti j 
Ma tu non odi alcuna voce y e fei 
Sorda fempre a ' Jofpiri y e a i lunghi pianti 
CU odono già tutti i felvaggi Dei ; 

E talora concorfi a me davanti , 

Udir con occhi molli i Fati miei « 
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Ne l'età prima in etti girmen folea 
Con uri ugnella a ber nel vicin rio , 

Ed ella pareggiava il buffo mio , 

Si , ch'io quanto un ugnella altrui parca ; 
lAmarilli ferente mi redea , \ 

Ma con un guardo amorofetto , e pio j. 

E mi dicea rien qui fantoccio mio , 

E bei doni Jorente mi porgerà : 

“Poi mi baciava , e alcuna volta ancora 
Nel bel fen mi locava -, or mi difpreggia , 
Mi fchernijce , mi [ugge , e vuol ch'io mora . 
JLmor fa > che la bella amar mi deggia , 

£ come fea da pria , faccia pur ora , 

0 che fanciul di nuovo mi riveggia . 


Filli l'ariete tuo mi par più bello i 
Che pria non era nel fiorito ^Aprile 5 
Egli partì da te con lungo vello , 

Ed a vecchio barbuto era fimile -, 

Toi ritornò tra noi agile , e Jnello , 

Ed ogn'erto cammin par ch'abbia a vile , 
Saltai coffa , trionfa , e non e quello , 
Quello non è , poiché cangiato ha ffile . 

Non più lanuto , guarda , infra la greggia 
Come fen va col capo eretto ; e muove 
Or contro l'aria le lucenti corna : 

Sicché ben' egli a l'anno fi pareggia , 

Ch' in sul Decembre quando e neva , e piove , 
Sen parte vecchio , e poi fanciullo torna . 

. Un 
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un maqgollin di fior bianchi e vermigli 
Filli donommi un dì , ch’area raccolto 
In sul frefco mattino , ed eran figli 
Del colle di Fileno aprico , e colto . 
lo dijjì a lei ; vuoi ch’ai peggior m' appigli , 
E lajci il meglio » ch’in te veggio accolto 
lAltre rofe piu vaghe , ed altri gigli 
Ognora mi difcuopre il tuo bel volto : 

Ne mai Terra vi fu , che daffe fuori 

Tarti più belli in sul piu bello ^Aprile , 
0 che vedejfe in lunga età Lic'.ri . 

^ ivrian Tafiori e "Ninfe i fiori a vile , 

£ a vile avriano ancor tutti i colori , 

Se rimirajfer vifo sì gentile . 


Filli fpeffo ti duol perche Vagnclli 

10 guido al pafco intorno al colle , e al monte 
Cingendo il dorfo di lanute pelli , 

E mel dicefìi pure un dì nel fonte : 

Ma se 'l manto Io non ho , che d’aurei velli 
Fregiato fia , ne larghe fiehe , e conte » 

Ho loco nel Tarnafo , e fon di quelli « 

Che di fiorito alloro ornan la fronte ; 

E Febo , cb’è 7 più bel di tutti i Divi , 
Cangiò 7 del per le felve , e folea fpeffo 
Soletto errar pe i folti bofchi *Argivi . 

Vero , Ninfa gentil , mi fia conceffo 

11 tuo amor , e a tua gloria intanto afcrivì 
■ Ch’Io lafcìat' ho per te d'amar me fleffo . 

Sai 
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Sai perché qualche nome infra i Taf ori 
iAi , e perche talun ti chiama bella ? 
Terch'e bella ti fanno i tuoi colori 
Co ’ quali fingi poi , che non Jei quella : 
lo , che ti veggio ufcir ne i primi albori 
Del Cielo , e quando appar fol una fella 
Dal tuo tugurio « allora dico \ Clori 
Ha 7 fuo vifo fimtle a la mortella ; 

Tela Filli è bella , e quando appar l'aurora 
Nel mattin , nel merigio , e ne la fera ; 

E quando veglia , e quando dorme ancora ; 
E j rimirando Jua beltà fincera , 

L’invide Ninfe attendono che muora , 

E la Jua grafia allor s'efiingua , e pera i 


Quando farà quel dì TÙlide amata , 

Ch’Io veggia il bofco di bei fiori adorno , 

E fcorrendo la terra intorno intorno , 

D’Orfi e Lupi non veggia una pedata * 

Quand’ avverrà che d’appio , e roje ornata 
La primavera faccia a. noi ritorno ; 

E fien le felVe ornai fede » e foggiorno 
De la pace da tutti defiata f 1 
Ma indarno attendo quel che chieggio * e temo , 
Che durin tuttavia lì atre tempere » 

E che di noi fen vegna il giorno eflremo j 
Toichè non piu fon or le Ninfe onefie \ 

E fcorgo ogni Tafior di mente Jcemo » 

Che le leggi del Cielo ognor c alpe fi e . 

Nice 
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Nice non ti pregiar di tua beltaie , 

E che [ornigli un fior di primavera j 
"Poiché ( caduco e 7 fior , marcifce , e caie f 
Ne torna in eflò la beltà primiera . 

Clori tra felve , e tra Selvagge fi rade 

Se» giva y e 7 fai » di fua beitela altera , 
Ed ora , [penta la fiùa frefca etade , 

Si duol , che più non è bella qual' era j 
/ Si mira al fonte , e piange la perduta 
v Antica forma in breve [patrio , e dice , 
Veggio con gli occhi miei la mia caduta . 

Tu pur vedrai nel rio corrente , o Nice , 

Or or come fi sfregia il volto , e muta j 
E piangerai la verd’età felice . 


Filli mi diffe , canta la Civetta 
•Allor ch'annotta fcrvra la capanna ; 

£ quando l'odo , Io tremo al par di canna 
E far vorrei del fi ito cantar vendetta : 

Tu [cagliale con l'arco una faetta , 

"Poiché [ua voce rea quefi’alma affanna « 
Parendo a me , eh' a morte mi condanna , 
Però tra’ panni io mi racchiudo in fretta . 
Qualor , rijpofi a lei , morir dovrai , 

Voieffe il del , che tei poteffe dire 
Augello o fera » e ne godrefli affai j 
0 pur , men duro ti [aria 7 morire , 

Sapendo il quando -, che non feppe mai 
Alcuno , e 7 non [aperto è> gran martire . 
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CIARLO fuona la felva ? il bofco , il monte « 
Carlo l'antro , lo fpeco , il poggio , il colle , 
Carlo fuona il rufcello , il rivo , il fonte , 
Carlo le terre , e le più dure Zolle . 

CIARLO canta la Ninfa in lieta fronte , 

Carlo il Taflor , e 'l fuo gran nome eflolle » 
Carlo il Bifolco , e l'opre belle , e conte y 
Carlo l'agnelle pur d'erbe fatolle . 

CIARLO ancor la Sirena ognora canta > 

Carlo chiama fua gioja , ed ornamento * 

Carlo fublime , e generofa pianta . 

CIARLO di crude fere è lo J pavento , 

Carlo forte ha ’l fuo cuore , e l'alma fanta t 
Carlo è del bel Sebeto alto contento . 


Quand'il gran Fauno r.orfe incontr'a lei y 
Che potea far la femplicetta Nice ? 

Fuggir t gridar f* fuggio per la pendice 
Gridò , chiamò in aita uomini , e Dei ; 

Ma 7 mofìro al par de’ Lupi ingordi , e rei » 

• Ter far un’opra , che ad alcun non lice > 
Fermolla , ed or la mi fera infelice 
Ver fa di pianti un rio da gli occhi bei . 
in tanto da' Tafìori , e Taflorelli 

St ergnata vien detta , e menti a ognuno 
Io dico , e a tutti fo mutar favella . 

Toicb'e , fe mai refpinge l'importuno 
jlmator , e sformata è Ninfa bella y 
Non refla il bianco fen macchiato » e bruno . 

lo 
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Io vo cercando refe , e trovo /pine , 

Ed in vece di frutti Io colgo fronde -, 

Chiamo la Ninfa , e Cagna mi rifponde ; 
Chiamo il Sol , che mi Jcaldi , e Jcendon brine ; 
E ne l’ore piu belle , e matutine , 

in vece di cantar , fugge , e s’afconde 
Ogni pinta augelletto -, e non so donde 
Trarre un piacer ovunque Io m’incammine . 
dovi dunque cantar la notte e ' l die 

Su la Jampogna in quefla felva , e 'n quella , 
E gli altrui fati , e le J venture mie . 
Fors'avverrà , eh' una benigna J Iella % > 

Udendo fpeffo la mia Sinfonia , 

Mi farà don di qualche cofa bella . 


Se foffi bella più di quel che fei 
Filli non t’ amerei , quando fapeffi 
Che tu non m'ami } ma poiché non ceffi , 

D' amarmi , e di feguire i fati miei , 
lo t'amo sì , che non ti c anger ci 

Ter quante Ninfe ha ’l bofeo , 0 fe crcdejfi , 
Che di gio)a milCanni a me conceffi 
Foffer da gli alti , e da Selvaggi Dei . 

<A me non piaccion no lufinghe , e ve^i , 

O di Nice » 0 di Clori » 0 d’^Amarìlli , 

0 che Jole mi doni > o m'accare^i ; 

Tiacemi > e meno fempre i dì tranquilli , 

Che con fincero amor m'ami , ed appresi 
Tu fola dal mio cor gradita FiUh 

Sve - 
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Svegliati Elpin i forgi * deh forgi ornai 
Toicbe in alto falire il Sol fi vede } 

Ne ti de/laro i J'uoi lucenti rat , 

Cioccb'a ronfio T a fìor non fi conviene * 
Troppo mifero Jèi > fe ancor non fai » 

Che dorme ognaugellin fovra un fol piede i 
£ tu in terra profiefo te ne fai , 

Com’afitnel quando dolor il fiede . 

Ma poiché ti fvegliafli , vanne al fonte » 

£ lava il vifo tinto di letame , 

Éd indi andrai da Filli a pie del monte 
Li Ile , ch’ella fa fìarmi infermo , e grame i 
Dille , che vegna pria , che ’l Sol tramonte \ 
Lille , che Je non vien , morto vedrame . 


Canta il Taflor , che pria piangea , fe nafte 
Il vago Maggio , ed il fiorito aprile 
Nutrito è ’n bella cuna > e tra le fafce 
Li Trimavera fua madre gentile . 

L’anno fen parte vecchio > e poi rinafct 
Fanciul , cangiando Jpeffo e forma , e file s 
L’agna or digiuna , or la frefch’erba pafce » 
Or va nel monte , or chiufa è ne l’ovile . 
Fofca e l'aria la notte ? il dì fereno ; 

Muta pur l’angue la fpoglia natia , 

£ la Luna ora manca , or fembra piena i 
Tutte le cofe mutanfi per via 
Nel corfo lor , e l’amorofa pena 
Mai non fi muta , e mai la forte mia . 
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Ninfa deb non fuggire , i pajfi arrpfla j 
Volgiti a chi ti fegue , a chi ti chiama j 
Non efftr con la fuga sì molefla 
tAd un Tafior , che [aiutarti brama 
Ma tu pur fuggi , e più veloce e prefla 
Lunge da me ten vai che Cerva , 0 Dama j 
Tenja » ch’Orfi , e Leoni ha la forefla , 

E ne puoi divenir trafitta , 0 grama . 

£ awcora /«ggi » e »o# ti volgi f 1 

Fafjrema il corfo , e in me ’l tuo guardo affifa 
* Pria cfo per te mi muoia , e.i /«wi chiuda -, 
Se tu non fermi il piè > f£i*r//a 

Da me /eco verrà dolente e nuda . 
tdngofciofo sì dijfe Ergaflo a Nifa . 


Non è , come tu credi , 0 Filli amata 
La lue di Zancle già vicina a noi ; 

'Però ceffin gli affanni , e pianti tuoi , 
Tercb’al rio mal fi negherà l'entrata . 

Sen va per ogni via gran gente armata , 
Scorgendo attentamente i moti [uoi \ 

E tu dal colle ben vederla puoi 
Come s'allarga , e fi diflcnde > e guata . 

E poi Gennaio il pio Pafior ne diede 
Segni co' cjuai dal morbo n’afficura , 

E che giammai fra noi non porrà ’l piede • 
Or tu deporti ornai l’alta paura , 

£ volta al [ommo Dio , con bella fede t 
Spera , ch’avrà di te pieto[a cura . 
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DiJJi a Lieo j mi dttol che ’l bofeo è pieno 
D'Orfi crudeli , e Lupi ingordi , e feri ; 

E fonvi infra di lor Leoni alteri , 

E un angue , ebe nutrifee atro veneno . 

Si vive fen^a legge , e Jen^a freno 

Tra Taflori , e tra Ninfe , e i più ftneeri 
Di quei , grajfianfi il vifo , e velli neri 
Copron lor membra anche nel dì fereno , 
Rifpofe Lieo , ed a me duol più forte , 

Che non fi dia rimedio al mal comune 
Di povertà » che ne riduce a morte \ 

Ne giovan pianti , ne preci importune j 
Non credendo per nofìra iniqua forte 
L’alme , che fon fato Ile a le digiune. 


Filli quefio e quel giorno in cui t’onora 
La Vergin Madre allor cb’in Cielo afeende » 
Cinta di rai quafi nafeente ^Aurora > 

E qual colomba Calte nubi fende . 

Tu vanne al Tempio , e reverente adora 
Di lei l’imago , che n'alluma , e ’ncende 
D i finto amor lo fpirto , e puote ancora 
Fugar il mal > che le tue reni offende . 

Io , poich’ella fen vola al caro Figlio > 

Kimiro il del più rilucente , e chiaro , 

E 7 Sol parmi più vago , e più vermiglio , 

E mentre in alto guardo , e mi rifehiaro 
La mente > or ora i ’ vo fagrarle un giglio , 
E un'ugnella c'ha ’l manto eburneo > e caro , 

?ia- 
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Tiacemi il volto tuo Fillide amata , 

Terch'e fmcero , e i bei colori aborrì ; 

E per torli ogni macchia al fonte corri 
Ne vai di rojè , e di narcifi ornata . 

La beltade , mia cara , 0 quanto è grata , 
Se mai co’ Jucchi 0 fior non la /occorri , 
Quando per felva e valle il dì trafcorri , 
Ma tal fi mofira , qual a te fu data . 

Muoiano i fregi , ch’appre^an Jovente 
Le Ninfe vane -, e muoiono i colori 
Molto odiati dalla nofira gente . 

Quando la mane veggionti i Tafiori , 

Dicon di Clori , che 7 vifo ha lucente , 

Una Filli vai più che cento dori . 


"Perdei di vifia la mia Filli un giorno 
Entro una felva folitaria antica , 

Ne ritrovar potea la dolce amica y 
E n'aveva il mio fpirto e doglia , e /corno 
Quand’ecco un mio ptnfiero , a pie d'un orno 
Vanne mi diffe , e Jen^a gran fatica 5 
La troverai là 've non najce ortica , 

E i fior piu bei rendon il fuolo adorno ; 
La troverai colà dov aura /pira 

Dolce , e grata così , ch'i Jenfi alletta , 

£ 'n baffa voce a se ti chiama , e tira . 
Spunta il giglio , e 7 liguflro infra l’erbettt 
Ove colei la cui beltà s'ammira , 

£ là , com'in fua fede , ella t'afpetta . 

Par. Ili, P Can* 
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Cantai Filli gentil con dolci accenti 
Or il bel piede » or il dorato crine > 

Or il vijo leggiadro , or le divine 
Tue luci , che parean due J Ielle ardenti . 

Cantai le tue beitele , e i miei contenti , 
D'amr i dolci furti , e le rapine , 

Il mal che fanno l'amorofe /pine , 

La Jpeme > il timor vano , e gli ardimenti . 

Cantai , perche gradifii il vario canto , 

£ ’l fuon de la Jambuca , o de l’avena » 
Ch’oggi in peftfi divifa a terra giace . 

Or non ofo cantar , perocché tanto 

Le rime Jpre^i , e manca a me la lena » 
Muta é la canna , e la fampogna tace . 


Ilice , fe credi tu ch’i bei colori , . 

£ i vet$%i fon magie , fon dolci incanti 
bel tuo vijo onde poi fan prefi i cuori 
Di quei , ch’ofi chiamar leggiadri amanti i 
T’inganni -, poiché i giovani Tafiori , 

£ gli altri , che le membra hanno pefanti » 
Voglion belletta tal , da cui gli amori 
Fiajcano , e fidi rendanfi , e collanti . 

Sai perché Filli fola amo , ed appreso ? 

Tel dico orlo , perch’ella non mi prefe 
Ter canto , per Infinga , o fita per ve^ó . 
£’ bella > e, bella fu ; nel cor s’accefe 

Mmor per la beltade -, ed odio , e fpre^o 
l Hfci » e le lufinghe del Tae/e s 

Tar- 
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Partì Filli dal bofco , e 7 bofco offe fi: 

Fojca , maligna , e [ubila tempera -, 

Mifia co i Tenti l'acqua a cader prefia 
Inondò furiojà il bel paefe . 

Tornò poi Filli , e 7 bojco allor riprejè 
- L'antico Tifo , e la fiorita vefia -, 

Cefjaro i tuoni , e l'aria ofcura , e mefia , 
Serena , e lieta al juo apparir fi refe . 

Quando Tenir la vidi , a n*e parea , % 

Ch'il Sole apria la porta d’ Oriente , 

£ le nubi pel Cielo d fperdea -, 

E dijji ; Ha/d a conjolar la gente 

Ben' è cofiei , hoh jo fe Flirt fa , 0 Z)fa ; 

La Terra il dica ora che 7 ben ne [ente » , 


Guarda Fillide mia la Capra , t lagna 
Come Jegue il T a fi or nel monte 5 t valle ; 

Ne da lui fi diparte , 0 fi J compagna 
"Per via fpinoja > 0 - per alpeflre calle i 
E Nice Jòla Ta per la campagna , 

E Jpeffo al fuo Tafior volge le [palle j 
Sola talor nel rio le membra bagna , 

0 va cogliendo violette gialle . 

*A lei sì dijji -, ed ella a me j contenta 
Non e d'un amator Nce » ch’errando 
Sen va foletta ora veloce , or lenta , 

Ter gir , credilo a Fìlli , allor trovando 
Chi l ami } e fegua j e non s'arrefia j 0 allenta . 
novelli amanti defilando . 

P * 
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Non è 7 narcifo , e non è 7 gfc/io , o rofit 
Tanto a le Ninfe grata -, ed a i Taflori , 
Quanto al bofco fé' tu leggiadra Clori , 

E 6e//a infieme , e /ewera , e ve^ofa . 

Ne la fpina sì cruda , e jì «ojq/à 

Sembra , /e />«wga a/co/à i« we^;o a * jfari » 
Cowe Jèi tu , / degnando i cafli amori , 

E /èra a//r«i fi »iq/?ri , e difdegnofa . 

Or , /è »o« piacque mai volto adirato , 

Occhio torvo , e parlar afpro e fevero , 

0 peno d’ira , e di rigore armato ; 

E />iace ii we/e » e 7 rio dolce e f\ incero -, 

Sarà 7 tuo vifo o quanto più pregiato , 

Se non fi moflri rigido , ed altero . 


Ninfe , che per le felve errando gite » 

£ di Titiro udifle il canto , quando 
Venne fra noi , da tergo allor lafciando 
Mantova , e Roma di rimi sfornite -, 
Mofiratemi le vie verdi e fiorite , 

Ch’ei calpe flava , i marmi difdegnando , 

E lo Speco , e la Valle ove cantando 
L’aure arreflava , e rapia lì alme a Dite • 
Narrate almeno in qual loco la canna 
Recife per formar la dolce avena , 

Ed ove egli piantò la fua Capanna i 
\ poiché colà dove 7 difio mi mena 

Lieto fermar mi vo' , finche mi danna 
Morte a depor la mia fpoglia terrena. 

Toi - 
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T ciche co i raggi ardenti il • Sol faetta 
Gli aperti campi , e ne dà noia e pena , 

Filli vien meco al bofco , e teco mena 
. Bice la tua leggiadra pargoletta . 

Qualar ivi t’ajfidi in su l'erbetta , 

Il canto udirai tu di Filomeno , 

F 'l fuon di dolce pafloral’ avena , 

Che moke ogni gran cura , e i fcnfi alletta , 
Lafcia il panno adunino , ed in guarnello 
Seguimi , o cara or or , che là t'attende 
Licori , Dafne •> e Lieo il Tafiorello » 

Carino a i pinti augei le reti tende , 

E più d’uno n’avrai gentil e bello ; 

Vieni , guarda che ’l Sole in alto afeende . 

lo parlo al monte , e ’l monte mi rìfponde ; 
“Piango , e lo fpeco ancor fi [doglie in pianti j 
Sofpiro , e gli arbufeei quafi parlanti , 
iAl moto de i fofpir muovon le fronde , 

Solo ^marilli , che le chiome ha bionde 
Sorda non [ente e le querele , e i canti , 

E fugge , e pur mi fia fempre davanti 
Qualora il fuo bel vifo a me nafeonde , 

Vorrei morir , [e una fol volta almeno 
Fila dicejfe a me , Tafior io t’amo , 

Vattene , e morirei di gioia pieno : 

Ma , [e nel bofco io me l’appreffo , o chiamo » 
Voce non manda a me dal crudo feno , 

E fdegnofa refifie a quel che bramo . 

P 3 S'io 
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S'Io vo per felva feguendo V annette , 

Duoimi d’effer lontan da Filli amata } 

E fi godo fua vifla dt fiata , 

Tenfo a la valle poi fiorita , e bella > 

Se lieto rido , a lacrimar m'appella 

La fparfa greggia da me non guardata ; 

E fe guardo la greggia e cara , e grata , 
Scorgo che manchi a me voce , e favella • 
Foco mi rende il gielo , ed il fereno , 

£ cantar non pofs'Io del cor gli affetti , 
Che tengo afcofi entro il mio cupo fino . 

Ed ecco che fin fuggono i diletti 

Da me fe d’ora in ora e godo , e peno r 
Ne trovo cofa che duri , ed alletti . 


Clori pregommi un dì poiché nel colle 
Sen già > ch’io le facejft compagnia j 
' "Perché temea d'abbatterfi per via 
JL un Satiro , che fea cofe da folle ; 

E un f affo aveva in man , che fra le %olle 
Dianzi ave a tolto ad una filva mia , 

Forfè perché di fender fi ere dia 
Dal moflro , le cui prove additar volle . 
lo , mentre a me dolente era rivolta » 

Ed un caldo fijpir cacciava fuori , 

Le dijfi j verro teco « e intanto afiolta « 

I Satiri non temo o bella Clori , 

Ch' a le Ninfe s'attaccano tal volta \ 

Temo , fe 'l vuoi Japer > temo i Tafiori . 

Chi 
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Chi piange , chi fi duole , e ( hi fiofipira ■. 

Entro la jelva , 0 cara mìa compagna , 

Dìffe Dafne ad Elettra \ e ognun fi lagna < 
Del crudo amor , e far\ che l'alma /pira . 

Noi, eh’ amor non fintiamo, i fira^i e l'ire 
Di lui già non temiamo j e l capro , e l’agna 
Liete figuiamo in bofio , ed in campagna , 

Ed ei ver noi gli occhi non volge > 0 gira . 

tal detti rifpoje Elettra ; avviene ' 

No/ira letizia , perchè de Tafiori 
Fuggiamo il vijo , i lacci , e le catene -, 

Fjfi non fuggon noi , credendo il bene . 

Trarre da Nifa , Rojalba , e Licori $ 

Ma traggon poi Jovente affanni , e pene * 

Dolce è nel bofio udir "Ninfe , e Tafiori 
Cantar fiavtmente a piè d'un faggio * 

Dolce il veder di mille vaghi fiori 
La terra ornata in su l’aprile , e T Maggio , 
Ma più dolce è ‘l godere i caffi amori 
In JelVa , 0 ’n bofio inofipite , e ficlvaggio 
De la fida compagna amata Clori , 

Ove non giunga mai d ; l Sole il raggio . 

In (/uel re^o lontan da gli occhi umani 
Non entran gelofie , dijcordie , 0 riffe , 
Ch'avvegnon già ne’ luoghi aperti r e piani , 
Chi vuol fruir la bella a cui s’affiffe , 

Lungi fia da’ Tafior , come da i cani , 
L’Oracol mio per lo mio ben mi diffe . 
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Vidi guari non ha "Ninfe , e •Paflori 

StarCene al reggo infra quell' elei anno/e , 
Cantando d'*Agio le rime amorofe , 

E cinti i crini avean di verdi allori : 

Sedea fra V altre fuperbetta Clori , 

£ con altere voci , e di/degno/e 
Scherniva i canti , le note nojofi 
Chiamava , e l’ erbe a lei puttana , e i fiori . 
Qual foffe la cagione Io non faprei 

Diffe a Tirfi Cilena , ed egli a quella , 

Uno ti /coprirò de’ penfier mìei . 

Credi Cilena a me , fai tu perch'ella 
E’ sì faflo/a , e /pretta uomini e Dei ? 
'Cerche de l’ altre Ninfe e la più bella . 


lo fimo , e appreso più le poche agnelle , 

Che meno al pajco or che mi gravan gli anni. 
Di quante ha 7 bofeo Ninfe e vaghe , e belle , 
Che portan verdi , o porporini panni . 

Scorfi nel viver mio quante fur quelle , 

Che /avente mi dier pene , ed affanni > 

Quante perder mi fero agne , e vitelle , 

E quanti furo i miei continui danni « 

Cerò , volgendo a tutte oggi le /palle , 

Men vo ’ contento or in fiorita via , 

Or in aperto , ed or in chiu/o calle ; 

£ Jpcffo ancor su la fampogna mia 

Canto il gran CIARLO in un’ombro/a valle , 
Ne più finto d’amor la fiamma ria . 

ri- 
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Filena par a me tofa affai frana 

Di cui la felva , e ’l bofco ognor favella ; 
Corna dir , che nafcefli al quanto bella , 

E qual fu la tua madre Dorindana ; 

Toi , crefcendo in età , più bella e fana 
Sembravi , ma rabbiofa Tafiorella -, 

' Ninfa alfin fatta , ognun oggi t’appella 
Bella affai più , ma cruda , ed inumana ; 
S’ammiran’ i Tafior , che d’anno in anno 

S’ avvampa il bello in te , lo J degno , e afpre^a, 
E ’l perchè fìupefatti ancor non fanno -, 

EJon fanno onde derivi tua crucierà 
Or che fei bella affai j parendo inganno > 

Che crefca l'ira tua con la bellona . 


' Poiché mi fpre^fi , e niegbi unirti meco 
In dolce compagnia nifa gentile , 
dura félce ornai fatta ftmile , 

E mel dicefìi ancor preffo il mio fpeco ; 

E’ poich’^imor mi refe e folle > e cieco •, 

E mifero a me fìeffo Io fembro , e vile , 
Refi a ti in pace , e non cangiar mai file -, 

E refi pur la tua belletta teco . 

Ora che fcorgo mie fperan^e abforte , 

E a nulla oggi più ferve il viver mio , 
Correr voglio veloce in braccia a morte -, 
Terò ti lafcìo con un folo a Dio , 

E parto per cangiar e vita , e forte ; 

Sì diffe Tir fi , e fi gittà nel rio . 

Mal 
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Mal abbia il Lupo , che due pecorelle 
Rapì poc’anzi al mio vicino ovile -, 

Mal abbia n pur tutte le Ninfe belle » 
Che ’l cor ne tolgon col vifo gentile . 

Effe fan mofira d’innocenti agnelle , 

E ognuna al lupo par che fia fintile ; 
Rapaci , ingorde , ingannatrici , e felle » 
Hanno i Tufi ori femplicetti a vile . 

JLm or non fenton , ma fafiofe , e altere , 
S’ingojan l'altrui doni , e lor promeffe 
Duran quanto le voci de le fere . 

Saria felice , fe mai non aveffe 

Tai moflri il bofco , ed ógni fuo piacere 
Da fiori , e pomi > e latte oggi traeffe . 


Oim'e Damone la fampogna mia 

.yi me non rende il dolce fuono antico , 

E quanto piu mi sfiato , e m’affatico 
"Perchè mel dia , com’è la voglia mia , 

Il fuon non efce già come da pria •, 

Ma tal , credilo a me , fe ’l ver ti dico , 
Ch’Io fovente la gitto , e ma Indico 
Sue canne > il cuoio y e la fortuna mia . 

Che farà mai Ni/o a lui diffei avviene 
Rijpos’ei > perchè fors’è innamorata 
La tua fampogna > e dal bel fuon s’attiene } 
Poiché , qualar fiamma d’amor entrata 
Nel capro fia , e fcorra per le vene , 

R j co albr.a fi rende > e appena fiata . . 

Poi- 
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‘ "Poiché qual lieve , e picciolo augellino 
Ni/ò ti prefc entro la rete dimore » 

Tu a l’apparir nel Cielo ii primo albore » • 
Canti , e Jatuii Elettra in sul mattino . 

Ella non pre^fta il canto mattutino , 

£ quel che poi fpejjo tu mandi fuor e 
Ed il giorno , e la notte in tutte Tore > 

5ia T tuo cantar foave , 0 pellegrino : 

*P ero , fe vuoi che fia tua Jjpofa , agnelli « 
Lajciando il canto , ch'iti lei nulla puote » 
Donale r e nafiri , ed altre cofe belle . 

Udio di Tirft i detti » e in una cote 

Nijo ruppe le canne , e al fango die Ile 5 
Tot fi percoffe le lanofe gote . 


Quando , Tirfi noiojè avranno fine 

l tuoi preghi , e i fofpiri in aria /porti 
Onde mi turbi sì , ch'ai par di J pine 
Son le tue voci , i tuoi lamenti , e Torti ? 
Quando lungi da me , da le vicine 

Selve n’andrai fuggendo , e ti diparti t 
fperfo di fndor la fronte » e 7 crine > 

Sì , ch’io più non ti veggia in qnefle porti t 
Quando in fine avverrà , ch’io poffa un giorno 
Girmen Joletta infra felvagge firade , 

Sen^a else tu corrèggi a me dintorno t 
Si difiè Dafne -, e quei tutto umiltade 
Rijpofe > e pieno d'aniorojo /corno , 

Quando Jpenta farà la tua beltade .• 
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Finche bei doni a Nice non offrio 

Silvio , ch'era un Taflor leggiadro e bello , 
Ella fàflofa , e cruda non ud'to 
Canti o preghi del mifer cattivello : 

Ma , poich'egli comprefe il fuo difio , 

£ portolle or il naftro , ora l'agnello , 

Or il fecchio per trar l'acqua dal rio , 

0 pur la fchiena d'un pingue vitello -, 

Se li diè ’n preda com'agna a la fera -, 
jlmor non gli negò , doleafi forte 
Qualor non lo vedea la mane fera . 
Sicch'Io dijfi a Damon , la buona forte 
Ha fol colui , che dona a Ninfa altera ; 

£ i doni fanno aprir le chiujè porte . 


Jole la felva mia bei frutti e fiori 

Dona , o corra il mattino , o pur la fera j 
Vario è 7 loro fapor , vario il colore , 

£ mai non entra in effa o Lupo , o Fera , 

Tu » fe pur un fol giorno ivi dimori » 

La fiate là vedrai ch'b primavera \ 

£ vi farà chi t'ami , e chi t'onori 
Ter la beitela- tua pura , e fine era » 

£ poi nel tuo ritorno avrai d'agnelle 
Doni , e di lana tinta , e ben purgata , 
Ch'appressano le Ninfe , e Tafioreìle . 

L'invito appena udto di Tirft , e irata 
Jole a lui diffe -, vanne ad altre belle , 

Ch'Io conofco la volpe a la pedata . 

6 * « 
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Se volefifiì 0 mia Filli ad una ad una 
Narrar a te le pene , onde dolente 
Son or , che rivo in me^o ad altra gente 
In quefia ralle , 0 quanto ofcura e bruna } 
Fora la penna mia molto importuna , 

Molefìo il meffo , eh' a te vien repente ; 
Bafia , ch’io Jcriva , ch’il mio mal prefentc 
*Avrà fin pria de la novella Luna . 

Verrò* condurrò meco e frutti nati 

Ne la feconda Arcadia , e i fiacri doni , 

Che dal T a fior di Roma a me fur dati . 

Or tu m’afipetta , e fa che mi perdoni 
La già lunga dimora , onde fon nati 
Miei mali , e le tue acerbe pajfiioni , 

Vieni meco dicea Nifio ad albino 
Tafior di prima , e di fiorita etade , 

E laficia ornai quefìe fipinofie flrade , 
Cangiando l'afipro pel molle cammino: 

Venendo , un canto udirai dolce , e fino 
Ne la Città ripiena di beltade 3 
Canto mai non udito in veritade , 

Canto molto fioave , e pellegrino . 

Credè , ch’i detti fiuoi foffer maligni 
*Albin 9 e replicò 3 Jon Taflorello , 

Ne curo del cantar , che mi dipigni i 
Tiacemi più la voce d’ un’ .Agnello , 

Che la mufica già di quanti ha Cigni 
Sebeto , e la Città vicina a quello . 

Que- 
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Quefiìi bei fiori coiti in sul mattino 

Pel giorno in cui fièi nata Elpinia bell* > 

£ che ti porta buretta Paflorella , 
te li mania il tuo fedel albino . 

V"e tra i fiori il ligufjro , il gelfiomìno , 

£ la Clizia già Ninfa , or non più quella j 
Non rifiutarli con ajpra favella , 

Ch'il dono è Pafioral , non Cittadino « 

S'Io foffi Prence , e care gemme , ed oro 
T i donerei fiorente » e foran atte 
jl ornarti il petto , e ’l etiti degno d'alloro 
A la tu fai ben , che le mìe rxftpc fratte 
filtro non danno mai ricco tefioro , 

Ch'erbette frefiche , e fiori , e pomi , e latte . 


Nìce con Melibeo lieta cantava 
In un'aperta , e già fiorita via ; 

£ mentre opra con quello al canto dava 9 
Eurìllo il fitto amatore aliar l'udia j 
£ corfe a lei , che ver Ut fielva andava , 

Pieno di caldo sdegno , e gelofia -, 

Che la fe d’effa allor non gli bafìava , 
Credendo ciocch’ ognun creder devria . 

£ diffe j Nice vieni a me i la bella 

*A lui n'andò , dicendo , a che ti lagni ? 
che mi chiami con ajpra favella * ^ 

Ed ei •, come ì non fai , ch i lupi Cagni 
Taficono , ed il Paflor la Paflorella f* 

Non fiati Nice , ch'amar non vuol compagni t 

Ni- 
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Ni fa perche ten fuggi f* ove ten vai » 

£ mi lafci , o crude l » rri/?o e dolente £ 

Come ratto ten corri ad altra gente » 

£.i miei r« »o« afiolti acerbi lai f* 

Oiimi o bella , i paffi arre/la ornai , 

Ch'il tronco , i/ c/«ro /ajfjò ed ode , e finte ; 
'Raffrena alquanto la tua voglia ardente , 

Fa , ch’io riveggia de’ begli occhi i rai . 
Dimmi almen la cagione onde sdegnofa 
Da me ti parti j e poi , /è v«oi , 

0 per la valle , o per la filva annofa . 

Ma folle a che mi dolgo t i sdegni fuoi 
Dureran finché dura o giglio , o rofa , 
a la faetta flrifii* infra di noi . 


0 Ninfe , o Ninfe , « quanto è 7 ma/ c£e /are 
I fèmplicetti , e poveri Ta/ìori 
Spefs’invogliate voi ne’ vofiri amori 
Co i ve^i uniti a i canti , e a la beliate . 
£ / 70 Ìc/;è co» più lacci gli annodate 

Si , ch’in tormenti vivono , e ’« io/ori , 

I» gni/a t/’erèe » o t/i malnati fiori , 
altere li fi ber ni te , e c alpe fiat e . 

1/ rio cofiume a che non deponete ? 

Fffi a voi latte > e «e le , e /a»e c/a«»o » 
Owt/e /a Tira mi/era reggette ; 

£ , /è ben vi riguardo in tutto l’anno , 

Scorgo , c£e />ari ad *Agne , e Ca/>re /refe , 
Cxi , fi mancan Ta/ìori , a «or/e Ta»»o * 

In 
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In una fcor^a di frondofo faggio 
Silvio con un fuo picciolo coltello 
Scritto aveva di Jole il nome bello ; 

E poi gli offria più d'un divoto omaggio « 
Videlo in un mattino il buon Selvaggio 
Baciar il nome , quafi [offe quello 
Cara reliquia tratta da l’avello 
Di qualche Divo del vicin villaggio ; 

E dijfelli ; che fai > che penfi o folle 

Un tronco baci tu 3 per quel ch'io veggio , 
Ed egli j vernar il fenno oggi mi folle . 
Jole mi fpre^a , e fe per lei vaneggio , 
Colpa è d’amor , che mai non refe molle 
Quel cor ond'ora in ria tempefla ondeggio 5 


Jole tu bella fei più de la rofa , 

E più del giglio bianca , e leggiairetta ; 
fiorita e frejca piu di ver d'erbetta » 

Più vaga de l'aurora rugiadofa : 

Ma più crudel ancor 3 più difdegnofa 

D'un Orfa 3 che n'affale 3 e uccide in fretta 5 
E fei di Clori affai più Juperbetta 3 
E d'^Amarilli , e Dafne più ritrofa : 

Tu fchivi il latte 3 le capre 3 e l'agnelle 3 
Rifiuti il mele , e ’n sul mattino i fiori 
Vai calpeflando , e l'erbe tenerelle . 

“Perchè ciò Jtegua ammirano i Pafiori ; 

Però cangia cofìume 3 e fra le belle 
L'Idolo farai tu di tutti i cuori . 

Za 
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La mia fampogna mai non [nona amore » 

Ma fempre fuona capre , e pecorelle > 

Ed agnellini teneri , e vitelle , 

Che fono le delizie del T a flore : 

‘ Però pena non ho , non ho dolore , 

Non ho defio de V altre cofe belle ; 

£ fe rimiro 0 Ninfe , 0 Taflorelle , 

Mai non s'allegra , 0 non s’affanna il core * 
Tarmi allora veder tante Cervette , 

Che van pafeendo per valle , 0 per monte 
Tenere f rondi , 0 verdeggianti erbette \ 

£ fpeffo mi diffeto al rivo , 0 al fonte , 

0 7 Sol vagheggio , che ’l ben mi promette 
E mi fa lieto da l'alto Orinante . 


Morta è Nice la bella , e ’n pene e doglie 
Lafciò nel fuo partir tutti i Taflori \ 

Morir con e] fa i Jèmplicetti amori , 

£ 7 del con fua letizia ora T accoglie ; 
Morte la colfe qual tra l’erbe coglie 
Ruflica mano avidamente i fiori -, 

Ne 7 ho fio Ninfa ha piu , ch'oggi l'onori > 
Ond' avviene , che triflo fe n'addoglie m , 

E non fol piange % che la fua diletta 
Ter de ne la già verde , e frefea etate , 
Quand'era al par d'un pomo ella acerbetta 3 
Ma piange ancor , che Jèco accompagnate * 

Ter non farla partir nuda , e filetta , 

Sen giron la beitela , e ione fiate . 

Par.III, Q. Quan- 
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Quando pel bofco rat cogliendo fiori , 
filli , »ti fembri tu vaga Cervetta ; 

£ fa/ ancor quando del bofco fuori 
*4l mio colle ten vai lieve > e filetta ; 

Ma quando poi , lafciando i tuoi lavori , , 

Ornata il crin di lauri , e leggiadretta , 

Canti di febo , e Dafne i noti amori , 

Somigli , e dico il vero , un'Ungeletta : 

£ wi pregio di te y come tu foffì 
Ninfa non più , ma un'Idolo adorato 
Da quanti hanno Tafior tutte le felve ; 

Terocco , al creder mio , trovar non puojfi 
Donna più bella , o canto più melato , 

Da innamorare gli uomini , e le belve ... i 


Vid’lo y guari non ha y Nice , e Licori 

Che lifeiavanji il petto , il collo y e ’l vifo » 
£ ’/ vidi ben , co» duo vari colori 
Tari a la frefea rofa , ei al narcifi : 

Indi feopriano a i giovani Tafìori 

I pie' nudi con bel vago firrifi ; 

£ ognun y non conofiendo i propri errori * 
idllor li riguardava attento y e fifi . 
S'avvide de la trappola Damane 

II vecchio y e dijfe a quelle -, itene al bofco 
0 pur nel fondo d’ofcura prigione *, 

£ ricoprendo a l'aer chiaro , e al fofeo 
Le membra » ornai ceffate > e con ragione » 
D'avvelenarne più col vofiro tofeo . 

Ni- 


Digitized by Google 



FRANCESCO GIANNETTASIO. *45 


Ni fa modo non trovo oni'un dì poffa 
Teco viver contento , e ’n bella pace ; 

Tu la giuncata vuoi , vuoi la verace 
Ricotta , e poi la gitti entro la foffa . 

Vuoi gir al colle -, e ne la prima mojfa 

Mi Jgridi , che ‘l cammin t' affanna , e /piace 
Vuoi gir al fonte > e l' acqua non ti piace > 
Mangiar vuoi l'agna , e dici ch'è tutt'offa ; , 
Brami rofe , e le porto in sul mattino -, 

Ma indi a poco le fiuti > e Jdegnofa 
*Allor mi chiami povero mtfchtno . 

In fin vuoi , e non vuoi or una cofa * 

Ed or un'altra , e per mio mal de fiino , 

Ter le firane^e tue non ho mai pojà » 

Credea da lutt'il bofco ejfer amata 
Filena , fot perche Japea di canto ; 

E 7 vijo fojco uvea fimile al manto 
De l'OrJa , f torta la fua bocca , e lata : 
Ond'lo le difiì -, 0 Ninfa , il vifo guata 

Nel rio , che da te fugge e penfa alquanto 
*A le tue membra , che non fono incanto , 

Ne da' Tafiori tu fei defiata , 

Odono il tuo cantar * e ferran gli occhi , 

Come color , ch’odon il vento « e poi 
Li chiudon per la polve , che gli offende ; 

£ fpeffo dicon ; Filena i rannocchi 
Vince co i molti , e varj canti futi , 

E i cuori no , ma fol gli orecchi prende . 

* ’ Eli* 
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filli mi dice il rio , mi dice il fonte » 
l'un e l’altro già mio lucente fpeglio , 

Ch’Io per la lunga età fon fatto veglio 
Sì , che non poffo piu poggiar nel monte } 

Terò tu , ch’ai finor le forqe pronte , 

Vatten la mane là , pria che mi /veglio , 

Col gregge -, poich’andrà di ben in meglio , 

Ile del tempo temer’ i danni , e l’onte -, 

Ma teco regna fempre in compagnia 

lico 9 e Montan , che han già canuto il crine» 
Tal'e ’l difio , tal'e la voglia mia > 

Se non lice , che fola unqua cammine 
Ninfa per chiufa , o per aperta via , 

0 per felva lontana » o per vicina . 


Tu vorrefìi , o mia Filli , irtene adorna 
^ il par dì alcune donne di Citiate , 

Ch’appajon tinte d'oflro , ed imbiancate » 

E quando parte il Sole, e quando tornai 
jE colà girne meco allor ch'aggiorna , 

,E l' ugnelle lafciar da te guardate . 

Ter imbellir le tue membra onorate j 
E ’l freddo dal partir non ti diplomo : 

Ma Io ti dico , lajcia un tal defire • 

Toiche fe gli oflri vuoi > tu gli ai nel vifo , 
Se l'oro , il porti già nel biondo crine i 
E fe diamanti vuoi per abbellire 
Tane di te , Filli gentil , t’avvifo , 

Che fplendon ne le tue luci divine , 

, Ni- 
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Nifi) credo ben’ Io , che cieco a fatto 

Tu fei , e 7 credo ben , perch’ami Nice 3 
E /a fiegui nel monte y e a la pendice , 

Cow’a me dife Eurillo , e Tirfi y e Eaf/o ; 

Ella è deforme 3 cgfli /ito membro , ogn’atto 
E' ro^o , e 7 /«o parlar mo^go , e infelice 3 
mai ca»/a , rafembra coturnice y 
E fe piange y mi /?ar cta pianga il gatto . 

Quando la veggio y Io volgo altrove il vifo y 
E tu ben la vagheggi y e fa»/o fei 
abbagliato y che dico , è cieco Nifo . 

*4 /fti jì dife Lieo un giorno 3 ed ei 

%A quel , eh' allora era in un tronco affo 3 
lo l'amo ) e bella Jèmbra a gli Occhi miei . 


Quand'avea d'oro il crin y le membra [nelle , 
E 7 ri/o fi«/o «li co/or ii rofe » 

Fuggian da me le Ninfe più ve^gofe , 

£ le più frefche , e vaghe Taf or e Ile : 

Or , poich’ avvìen , che le lanute agnelle 
Nel monte al pafeo lo rimenar non ofe 3 
£ per la Innga età mi fien nojofe 
Tutte le cofe defiate , e belle 3 
Mi fi aggiran dintorno , e Dafne y e Clori , 

£ Licinia , e Filena , ei ^marilli y 
£ C/i^ia , Elpinia , Dorinda , e licori . 
£«a/ mai /?a /a cagion domando a Filli 3 1 
£i ella 3 ejfjè ia /e »o« chieggion fiori t 
Ma i tuoi brillanti , e lucidi lapilli . 

0-3 . 
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Piange la Ninfa , che ferito ba ' / core , 

Tiange d'amor il mal la Tafìorella -, 

Tiange dogliofo il femplice Taf ore , 

Cui funje il petto *Amor con fue quadretta . 
Tiange la fera ognor , piange a tutfore 
Il rofignuolo la Jua forte fella', 

Tiange , che 7 crudo , e difpietato ^Amore , 
Come per ufo a lagrmar l'appella . 

Io fol non piango , e con l’arena in mano 
Men ro ' cantando in monte , o 'n cbiufa valle 
Lieto , dal cieco *Amor fempre lontano : 

E piango fol , qualora il latte falle 

la mia greggia , o pur da loco frano 
Viene il lupo a predar ne le mie falle . 


Fillida vieni al re^o , al rivo , al fonte 
Or che 7 cocente Sole incende i campi i 
E par eh’ il bojco , e che la felva avvampi , 

Ed arda a un tempo fieffo il colle ,e'l monte . 
Copri di verdi pampani la fronte , _ < 

Forfè avverrà , che 7 caldo alquanto fcampi » 
E guarda in terra pur , che non inciampi 
In duri Jafi , o fpine a ferir pronte . 

Indi tu canterai , cantaro lo -, 

E vedrem s"e piu bello il tuo tantare , 

0 fe pur' è piu bello il canto mio : 

E poith'aura no' fpira in terra , o mare » 
Bagnerai tu le belle piante al rio , 

E le mie membra al rio farò bagnare . 

T’amai ' 
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T'amai Selvaggio quando eri garzone , ^ 

£ al Juono opra non davi » e al vario canto ; 
Or più non t'amo , ch'in me muove il pianto 
Il tuo Jonar , ed ogni tua cannone * < 

Se la flcbil avena avvien y che Juone y 
Credimi pure y ch'io fofpiro tanto y 
Ch'allor vorrei morir ) e t'odio intanto y 
Perche del mio penar fet la cagione » 
udìo Selvaggio di Coralba i detti > 

£ diffe j ninfa , Io pur t'amai , credendo , 

Cfo «0» fojfero no tuoi /enfi infetti y 
Ma fe col canto , e 'l fuono il cor t’offendo , 

£ riconosco i tuoi J travolti affetti , 

D' amarti un Jol momento lo non intendo » 


Filli parlan di te rufcelli » e fonti y 

Gli abeti » i faggi , e i piccioli arbufcelli ; " 
"Parlan l'aure JoaVi , e i venticelli , 

£ /e valli , e le rupi , e ; />oggi , e i montU 
' Parlan , c/?e cafla fei f che fe pur monti 
Ne/ co//e , e yìegwi gl’innocenti agnelli t 
Il vtfo y il collo y il petto non abbellì y 
£ volgi Jcmpr’al Cielo i lumi pronti $ 

Li volgi pur y fe alcun guarda il tuo volto 
Ter vagheggiarlo y e torbida ti moflri 5 
£ lo Jchernifci allor al par di f olto . 

G y fe le ninfe , che paionmi mofiri , 

Da te del viver l'ufo aveffrt tolto * 

Sarian lieti y e felici i giorni nofìri * 

4 
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•A ncor non so fe Dafne e tronco » o /affo , 

0 angue crudo , o difpietata fera j 
Tanto ver me fi moj ra afpra , e fevera ; 

Ed Io la feguo ancor eh’ infermo , e la ffo 5 
La figuo in Jelva , e in loco or alto , or bafiòy 
Nel mattino , vefpro , e ne la fera ; 

Afo ella 'fempre difdegnofa , e altera 
Nel Juo andar mi fi mofìra in ogni paffo . 

Sì dicea Tirfi a me , quand’lo menava 
L’agne a l'ovile un dì piovofo ^ e feuro , 

Ed ei dal colle bagnato calava j 
Ed Io a lui lafcia ogni trifia cura ; 

Tua farà Dafne , ch’ora il cor t’aggrava j 
Che Jdegno , e amor in Ninfa unqua non dura . 


Ninfe penfate in van , che fiele pari 
*A la Luna , ed al Sol , per eh’ i T afiori 
V'efaltano , qualar vanno in amori , 

E allor folli credete a i bei parlari : 

Ha poi , quando da voi trafitto i varj 
Piaceri , e colfer dìlettofi fiori 
Dal vofìro fin , non è eh' alcun vi onori > 
Come da pria con dolci detti , e cari •, 

E vi riputan come vili agnelle 
Onde tra fiero il latte in sul mattino , 

E le giuncate frejche , e tenerelle > 

0 7 fi echio ne riempiun , 0 ’l catino : 

“Però » credete a me , non fiele quelle » 

Ma ’l vofiro fato è mifero , e mefehino . 

Le 
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Le pecorelle più latte non danno , 

Or ch'in lAgoflo l'erbe incende il Sole ; 
Ond’e , che la mia Fillide fen duole > 

£ tal volta ella piange , e con affanno • 
%Allor le dico j Filli e breve il danno 
%A /colta , 0 cara , ben le mie parole 5 
%Avrai da quelle e latte , e bella prole 
Ne gli altri meft , ond'e compoflo Vanno . 
"Piangi ejuand’lo morrò , quando t'offende 
Qualche poffente mal , che fempre dura » 
Sicché dolente , e mifera ti rende . 

Piangi qualora il Cielo , e la Natura 

Per darci un colpo il braccio irato fende ; 
Ne v’e rimedio , che la piaga Cura . 


Muojan ornai tutte le Ninfe belle j 
Che fon pena de' poveri Taflori \ 

Tutti, gli affanni lor , tutti i dolori , 

Chi ’l crederia giammai f* vegnon da quelle ; 
£ 1 ivan fra di noi le pecorelle > 

Che fan fempre gioire i nofìri cuori j 
Cantifi d'effe in quefla felva , e fuori , 

E de le Ninfe non più fi favelle , 

Ingrate , fen^a fede » e difpettofe , 

Voglion mele , e giuncate per un guardo » 

£ mangiandole , fan le fchr^inofe . 

Era Lieo Pafìor ricco , e gagliardo » 

Ma Filomena , e floride fafìofe 
Il refer fecco , mifero , e codardo , 

Sot - 
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Sotto l'ombra d'un alto alpefire faggio 
Cantava n due leggiadre Taf! are Ile 
Gli amori d'ila nel partir di Maggio > 
Ed tran tutte , e due ve^ofe , e belle « 
*Allor le dolci voci udto Selvaggio , 

Mentre pafcea le numerofe agnelle > 

Ed al colle dal pian fece pajfaggio 
Ter accofiurft curiofo a quelle . 
te vide , ed il mefcbin reflò conquifo 
Da la bellezza lor , dal bel cantare , 

E fi dolca , ch’era il fuo cor ferito . 

Una fol d’effe avria voluto amare y 
E riguardava l’un e l’altro vijò *, 

Tartiro , ed ei rimafe a J'ofpirare . 


Se foffi cafla tu come mi dici » >- 

Hon andrefli foletta in valle o fpeco 
Silvia , che bella fei » ma fempre teco 
Un veglio menarefii de gli amid i 
'Ma tu gli amori tuoi con artifici 

nafconder vuoi » ed or che parli meco > 
T’infingi vtrgognofa , e a l'aer cieco 
Sen^a face ten vai per le pendici « 

Udìo Silvia d'albino i detti onefli > 

E replicolli i Io non potrei portare 
Le cal^e roffe , e V affinine vefli 9 
Qualora giorno e notte aveffi a fare 

Ciocche tu dici -, onde pe i luoghi agrefìi 
Sola men vado il ben a ritrovare > 

Orfi, 
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Or fi , Tigri , Leon * Lupi , e T antere 
• Anno le febee , et/ angui "bcncnofi ; 

Aia giammai non tur baro i miei ripcfi , 

Ne s’oppofer veloci al mio piacere . 

Solo le ninfe , che non fono Fere , 

Aia t/i »oi />arfe , co» wot/i orgogGofi , 

E con atti /piacevoli e nojofi 
Ne /a» /a «offe , e 7 giorno il cor dolere . 
Com avvegnan ornai tali franche 

Dir non faprei ; viepiù che da * Tafiori 
Hanno a tutt’ore bei doni , e carene | 

Aia forfè accader può , cA’i noflri amori , 

E 7 por co i canti in su le lor belici ^* , 

Son la vera cagion di tal dolori . 

Saria felice 0 Filli , e grafo dimore , 

Quando fi ritrovaffe infra di noi 
Chi fede confervajfe entro il fuo core , 

Che Jerban fra di lor l'agnelle , e i buoi i 
Aia piange ognor la Ninfa , ed il Taflort , 

T er eh’ ognun fiegue i defiderj fimi ; 

E chi fi duol , eh' a un tempo e vive > • muore, 
E chi dice , eh' .Amor V affligga , e a»*r« . 

Tu fei felice , fercà’a te fedele 
Fui fempre in ogni tempo , in ogn'etade , 

F giammai non chiamafii imor crudele j 
Ed Io felice fon , che tua beltade 

Fu fempre mia -, ne mai d'^tmor il fiele 
Trovai , perch'ojfervafii fedeltade . 

La 
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La mia fampogna mai non rende fiato > 

Se la Ninfa non l’ode , o Tafiorella ; 

£ fe deforme fta , fe non fia bella , 

Non manda fuori il dolce fuono ufato » 

•però , Fillide mia , vieni al mio lato , 

Poiché fei vaga tu , leggiadra , e [nella ; 

£ vedrai come tua beltade e quella , 

Chi 7 fuon le dona , e fuon foave , e grato . 
Jll tuo primo apparir le capre , e l'agne 
Belan , quando pria mute ivan pafcendo , 

£ mefie per deferti , e per campagne ; 

£ fai pur tu , che ’L bel cantar riprendo ^ 
Qualor avvien , ch’io teco m'accompagne : 

Se non vieni > l'avena a un faggio appendo < 


Io fon contento dì mia forte , o cara 

Filli ? /e 7 gregge ognor mi pafce , e dona 
Quant'é 7 nofìro bifogno -, e quando tuona « 
Va’ folgori il bel lauro mi ripara . 

Se la notte me fofca , il Sol rifchiara 

V ombre il mattin con luce e bella , e buonay 
La mia fampogna più ch'ogn’altra fuona 
Dolcemente , e non è di fuono avara . 

Ho poi te per compagna , e lodo il Cielo , 

Ch’ai voler pari al mio -, ne mai 7 cangiafiì 
Ter volger d’anni , e pel mutar di pelo y 
£ però dico , ornai tanto ne bafìi : 

L'acqua altri goda , che riduffe in gieto y 
Il fonte giovi a noi > che non fi guafii . 

Se 
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Se non aveffer "Ninfe* 0 Taflorelle 

Le febee , e ; bofcbi , ognun J aria felice , 
Guidando ora le capre * ora l'agnelle , 

0 per valle , 0 per monte , 0 per pendice 
Ma nel veder sì leggiadretta , e belle 
^marilli , Rofalba , Elettra , e Nice , 

Jl Taf} or fi raggira intorno a quelle i 
E ne diviene povero , e ' nfelice -, 

Latte noi pafce più , fempre a lui manca 
Jl pomo , il mel , la tenera giuncata > 

0 la velluta pelle , 0 lana bianca j 
E fpejfo per coprir l'innamorata 

Se fiejjb fpoglia ; e poi piangendo dice ; 
Mìjer ch'io fono f ed i fuoi cenci guata i » 


ponti le caf^e * ch'io non voglio , 
ch’i piè fcoverti veggiano i Tafiori j 
£ quando li difcuopri , me n'addoglio . 

Sì dicea Mopfo in un mattino a Clori i 
E aggiunfe 5 one/ti fono i nofiri amori , 

£ amar Donna impudica unque non foglio * 
fé non ti piaccio , dimmel , ch’io mi Jpoglio 
L>t te * prima che provi altri dolori . 

Le membra nude allettano fovente 

Gli occhi di chi le 'guata , e fon la rete , 
Non eh il veneno de la noflra gente j 
Son il principio de le vie fegrete 
I bei piedi , e ’l P a fior pungon fovente , 
“Perchè s’inoltri a le piu alte mete . 

Ite* 
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itene lievi al pafco 0 care ugnelle , 

£ tornate Jatolle al voflro ovile ; 

'Poìcb'tr rinato il bel gradito ^Aprile , 

£ ’/ bojco è pieno già d'erbe novelle • 
Guardatevi da fere ingorde e felle , 

E piu da quella » che fembra ftmile 
tAl vago Sole col vifo gentile , 

Ed ha ne gli occhi folgori , e facelle . 

Dafne è 'l [ho nome » o quante volte e quanta 
ferimmi con un guardo , e non potei 
Scampar , qualora mi flava davante . 

Voi , s'ella vi s’apprejfa , gli occhi bei 
Fuggite fenqf mai fermar le piante , 

E penfatc , fuggendo , a i Fati miei . 


Elpinia è bella > più bella è Filena » 

E di Filena più bella ^4 marii ti t 
D'amari Ili è piu bella Filomena , 

Di Filomena affai più bella è Filli ; 

Cantan tutti i Taflori in su l'avena 
La fua belletti » che rende tranquilli 
1 noflri rivi j e l’aria rafferma , t 

£ par cb'in quelli ancor dolcetta flilli . 

* Allora dico -, o mia felice forte i 
Io godo più d'averla per compagna , 

Che [e Fortuna mi toglie jfe a morte • 

Col fuo coflume ella famiglia un agna } 

Ride , s'Lo rido , e s'Io mi dolgo forte » 
*/tvvien che forte ella fi dolga > e piagna • 
y No» 
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Non è Eillide mia con' altri crede 
Mole/lo amor , quando la Ninfa amata 
*/f l'amato Tafior ferbi la fede , 

La fede lo dico un tempo a lui giurata j . 
£ fe pur ei fi duol , che la mercede 

Gli neghi , e fia talor cruda > ed ingrata • 

Il mal aferiva a se qualora chiede 
Cofa non giufla da lui defiata . 
jlmx colei , che può con fanto nodo 

Stringer -, l' altre non già vietate , e amore 
Noi fiede poi col fuo pungente chiodo . 

Ti flrìnfi , e mai non ebbi alcun dolore , 

£ tu fedel mi fofii j r intanto godo 
La bella pace onde gioifee il core , . 

Credeva , ej fendo un piceiol Tafiorello , 

Ch'era la vita mia per durar quanto 
Dura nel bofeo un rufìico arbujcello 
Di quei * che fpuntan già co» verde manto: 
Ma poi vidi morir robufio , e bello 
Silvio , Le s bino , e ’l giovanetto Acanto , 

Ed Eurillo fanciul leggiadro e /nello , 

£, nato appena , il figlio, di Me Unto , 

Sicché dijfi fra me -, deh che mi giova 
Nutrir tant'Agne , e fabricar tuguri , , 

Ter viver molto , ed ifeampar la piova ?* 

Ed or dico } non fiam dunque fiacri 

Di viver quanto un fior » e non fi trova 
Chi de la vita un’ora n'ajjicuri . 

Erra 
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"Erra per quefle felve una Cervetta , 

E la fegue un Leon fero , e gagliardo , 

Ne la raggiunge , avendo il pajfo tardo 
*Appar del fuo , fe corre ; e par faetta . • 
lo pur feguo una Ninfa leggiadretta , 

Che ha. nome Jole , per cui peno , ed ardo » 
E corro ove Jèn va qual lieve pardo , 

Ma fe di me s’avvede , i pajji affretta > 

Si dicea Lieo ; udto fue voci , fìando 
tAllor dietro una fiepe afeofa Jole , 

E ufeto con un fuo can cosi cantando : 
Quando un Tafìor , ancorché corra , o vole 
Tel befeo va dietro una Ninfa errando , 
Non la raggiunge mai , sella non vuole 4 


Filli di te cantai si lungamente , 

Cho dir altro in tua lode lo non faprei ; 
Toich'e le fparfe note , e i canti miei 
Stancar lo fpirto , indebolir la mente ; 

Terò ben fia che m’ami , e ti contente > 

Ninfa gentil » di quanto dir potei 
De' tuoi pregi , de’ quali Io piu direi ; 

Ma la for^a , e vecchietti noi confente < 
Chiudo dunque le labbra , e mi perdona , 

Se 7 nome tuo non fu da me cantato 
Sì , che n’aveffi d’allor la corona . 

Son’Io Tafior , ed al Tafìor e dato 
Seguir l’umile avena allorché Juona ; 

£ 7 cantar su la tromba gli è negato : 

Vi - 


i 
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Vidi Eillide mìa feccarft il fonte , 

Seccarli ancor , e a’e££i doglia , i/ rio i 
Ma giammai non feccojji il pianto mio , 

0 cfce per ralle andajji , 0 cotte , 0 moa/e ; 
Toich'e , ttzjfjfo cèe fon , da quefiìa fronte 

Te i lumi [gorga un fiume e falfio , e rio y 
Che mi tormenta , e non ho più difio- 
Di cantar tue beitele amate , e conte, 
Terdei la greggia , e 7 numerofo armento 
Mi fu ritolto da la nere e 7 gielo , 

Cai /« compagno un furiofo rento \ 

Terò cuopriti il crin con nero reio > 

£ fpoglia il corpo tuo d' ogn' ornamento ; 

Ma no 9 diciam > fiafi il roler del Cielo . 


Sedea filetta Elpinia Taflorella ' 

C/a </i del Sarno in su la deflra fponda \ 

Gli occhi a^urrini area , la chioma bionda 
Ed era de la fi eira la più bella . 

Videla allora Tirfi ; e ride anch'ella 
Il Tafior , che gittofiji infra quell’ onde , 

£ diffegli y che fai f* larga e profonda 
£’ l’acqua , ed Io mi turbo or a redella . 
Mifero torna a riya -, e fe'l mio amore 
•A te negai , or tei concedo e dono -, 

Ch' avrei del morir tuo fimmo dolore : 

E 7 forfennato le rifpofe j Io fino 

Ne/ fiume r ' , [pento l'amorofo ardore » 

No« udirò piu del tuo nome il fiuono , 

- Par.lII. R la 
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io vorrei gire a trovar Filli al bofco , 
f illi , ch'h la cagion del mio contento } 

Ma mi trattien la neve , e l'aer fojco , 
llon che Virato impetuo/o vento j 
Terò m'arrcflo, poiché ricono/co » 

Che la mia for^a , e 7 bel vigor fia /pento 
ne più » come da pria , lieve m’imbo/co , 
Seguendo i Cervi , e 7 «io cammino è lento j 
£ a fi/li <ii /o»W# i , 

Cibe /e dican , Teodamo non puote 
Venir da te ; non far che te n’adiri s 
Ha li fuoi fpirti , ha le fue membra egrote y 
£ teme « Teg/io già , e/be i’4/»w fpiri , 
f tu di pianto abbi a bagnar le gote « 


Se non ?i fojfi tu fillìde amata 

fra molte belle in quefio bofco e fuore « 
^ancor’lo non faprei > c&e coj’è %Amore , 

£ «o» farebbe innamorata . 

Credeva flpinia , e Jre»e , e&’« me gm/« 
fojfe la lor beltade » e fero errore » 

Toicb'e putiano pel yario colore . * 

Di cui s’avevan la faccia adornata . 

£ licori » yàmarilli , £geri<* , e Ii<* 

Sprecai 9 /degnai 9 peroccb’iyan cantando 
Tel bo/ca de ’ T a fiori in compagnia > 

Però penjanio , e ripen/ando 

*A quante ho yifie ninfe , Io non porta 
Sol una amarne , i»/r« /e felve errando . 

Guar~ 
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Guarda Filliie mia , guarda Cagnette 
Come lievi fi tuffano nel rivo « 

E trattan di sfuggire il caldo efìivo , 

Che mandan giù fra noi l’accefe fìelle . 

Ed Io non trovo in quefia felva , e ’n quella 
Rifioro a l'ardor mio poffente e vivo , 
Sicché fon già d’ógni rimedio privo , 

E piangeranno le tue luci belle : 

Mi pianger an -, fe da pietà commoffo 
Tempre non muti l’infocato deb j 
"Poiché /offrir il rio calor non poffo : 

Riffe allor Filli , i al crin ritolffe il velò , 
Dicendo ; a terra fai farai tu ffcoffo . 

Dal caldo no , ma dal molefio gieb . . 


Diffe a Tirfi Montan , si dolce canti , 

Cb’ odoriti , e in aria s’arreftano i venti } 

E a l'armonia de’ tuoi ffoavi accenti 
De le ninfe-, e Taflor ceffono i pianti j 
"Però dimmi , ti prego , quali e quanti 
Fur quei , che t'inffegnar mafiri eccellenti 
Cantar sì Vago > da cui non attenti 
La notte e ’l giorno , è par eh’ allor n'incanti . 
S’gmmira ognun eh’ in valle, in boffeo , in monte 
Dal - canto tu non ceffi a tutte l’ore * 

E come ai fiato , e belle voci pronte % 

Ma quei dopo un Jbffptr , che cacciò fuore » 
Rijpojè a lui , che lento tra nel fonte » 
Montan del mio cantar fu mafiio dimore . 

R 2 Do - 
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Dona la pace a me Ninfa mia bella , 

Lafciando il vecchio [degno , e l'ira antica , 
Che ’l cor mi punge piu che [pina , o unica , 
£ cangia nel vedermi atti , e favella . 
M’amavi un tempo , ej fendo paflorella , 

Ed onefla , e gentil quanta pudica } 

Or divenuta fei cruda nimica > 

£ pur Clizia ti chiami , e pur fei quella * 
S'aman or né l’^ipril gli augei , le fere , 

Gli angui più rei , le più felyagge piante , 

£ l’ amor mofiran in varie maniere ; 

3w yò/ [[degni del tuo onefia amante 
L’amor , ne so ’l perche *, fors’ai piacere 
pi vedermi morir a te durante . 


pijfemi Filli un dì trifla , e dolente 

lo fon per te , fe un rio penfier m’affale a 
No» jo di /ewer , ed ogni male 
Tur temo , cb’ajfalir può noflra gente * 
Tarmi talor ch’alcuno arditamente 
Ti dia col dardo fuo colpo mortale , 

£ /Zer£o , o tralcio al par d’acuto firale ,, 
Ti feda » o />er la via [pina pungente: 

£ tabr mi s’attrifia » e duolfi il core , 

Che tu t’attacchi a qualche Ninfa bella 7 
£ t’incapefiri con mia pena dimore : 

In fin H tutto temo » e non fon quella 9 
Quella non fon percoffa dal timore > 

Ch’era da pria j quand’erq Taflorella « 
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Venticello gentil , che dolcemente 

Spirando , intorno al bofeo ora t’aggiri , * 
Ed odi i fparfi cocenti Jòfpiri , 

Ch'efcon dal petto mio triplo , e dolente ; 
Tortali ut quella , che /orda non /ente 
Il loro Juono , e addoppianfi -i martiri , 

•A quella , che s’oppone a i miei deferì , 

E di ferirmi cruda non fi pente . 
otngue non è , fera non e , ma bella 

Ninfa fpìetata , e tal , eh’ Or fa , o 'Pantera 
Sembra , r&i 7 crederla, fembra men fella 
Vattene prefìo a lei prima ch’io pera 3 
Ne ti /paventi il pio rigor 3 poich’ella ■ 
No» fu con l’aure mai rabbia Ja , e fera * -, 


Filli tu vai nel monte , ed Io mi tefìo * .. 

Doglio fo , o quanto , in quefìa valle ofeura 3 
E mentre , 0 cara , il tuo foggiorno dura 3 
Sarò , credilo a me , confujò , e me fio 3 
Però , fe m’ami tu , vientene prefìo > 

E penfa a la mia pena acerba e dura 3 
Poiché , tardando , la vita mi fura , 

Qualor noi "veggio , ìl tuo bel vijò onefìó . 
Sai eh’ un<t volta già da te lontano * \ 

Infermo ne divenni , e giunto appena 
, Davanti a gli occhi tuoi 1 mi vidi /ano 3 - 
I aria lungi da te pura e ferena * • ' < > 

Fofca mi pare e tenebrofa 3 e in vano • 
Tempro col canto e 7 fuon l’interna pena + 

K 3 pun* 
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'Piangon tutte le Ninfe , e Taf! or elle , 

Piangon con effe già tutti i Pafiori \ 
"Piangono pur le capre con V agnelli 
La morte rea de la gentil Licori . 

\ piangon , che la più bella infra le belle 
Era y e rofa pareva ella tra fiori 
Ed \ accufan talor le crude fìelle , 

Mancando quella , che le febee onori . 

Non danno intanto più foave fuono 

Le fampogne , e gli augei mutoli > e lenti 
Se ne fìan fra le frondi occulti ognora . 
Quando morì pioggia improvifa un tuono 
Seguì -, però dicean le nofire genti , 

Piangano l’aria , e ’l del fua morte ancora . 


Verfa 0 Fillidc il monte e fumo » e foco , 

£ temo il danno de le nofire agnelli -, 

Temo , perch’una volta lo già di quelle 
Perdei gran parte , e ’l pianto mi fe roco . 
Scendeva giù la fiamma , e a poco a poco 
Struggeva i fióri , e l’erbe tenerelle -, 
Struggeva gli arbufcelli , e le piu belle 
Piante j però fuggiamo in altro beo i 
Fuggian con l’agne il vicin danno , pria 

Che ’l mal avvegna , e vaia il foco orrendo 
Lontan ftmpre da noi per altra via . 

Godremo allora quando andrem pafeendo 
Da lungi il nofiro gregge , e quando fia 
L’altrui digiun > la verde terra ardendo . 

Ca- 
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Cafta eft , quam ncmo rogavit * Seneca. 
Tillìde , dimmi il ver , fofii pregata 
Mai da T a fior perche l'amafiiy e doni 
Furonti offerti tie la felva t 0 data 
Cofa ond'il petto adorni , e 'l crin componi f 
Ella y no i mi riffpoffe y e non perdoni 

Miei falli il Ciel s'ora mentiffco y ingrata 
Mi fia ffempre la forte , e m abbandoni 
Sì y ch'io muoia dolente , ed affannata . 

Taci y tei credo lo reputai j sì cafia 
Tu non Jdrefii , ffe mai doni y 0 preghi 
Raccolti , 0 bella , aveffffi , e tanto bafia . 
Cafia ffei y ed alcun non & , che ’l nieghi % 

Se pregata non fofii > e ’/ dono guafia 
La Ninfa , e fa che fi. fòmmeita » e pieghi . 


Tu ^orrefii da me nafiri > e colori 
Ter adornarti il bel viffo gentile « 
Quantunque in effo porti il yago aprilo 
‘ Padre de’ bianchi , e paparini fiori -, 

Ma IO ti diffi 1 e dico , 0 bella Clori , 

Ch’ai tofignuolo fon fatto fimile i 
E ffol poffo cantar in dolce filile 
E le Je Ivo y e le Ninfe * ed i T afiori , 
filtro da me Jperar unque non pus» % 

Che “par) Canti, ónde lodata fio. 
la tua beltade , e gli altri pregi tuoi -, 

E canterò pur ben la pena mia y 
Che fiorente da me coffa tu > noi , 

Che dar non poffo > e dar a te votria . 

R 4 £r- 
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Errai lunga fiagion per fehe e monti * 1 

*Al pari di fmarrito agno innocente ; 

E fra la ro^a , e la filveflra gente 
Di latte , e mele Io trovai pieni i fonti , 

Indi i gran Trenti , e più {ubimi e conti ► ^ 

De la bella Città ricca e poffente 
Scorfi , e con doglia efìrema , che fovente 
*A' preghi umili altrui volgean le fronti j 
£ a Venere rivolti offriano incenft , 

». Argento , ed oro , e gemme -, e Febo intanto 
Come un vii Divo , e mal veduto tienfi . 

Odono fol de le Sirene il canto » 

De’ Cigni no , perch’an corrotti i {enfi , 

£ manca il bel coflume antico j e fanto . , < 


Silvia amante non ha , non ha ' Tafìore » 

Cta /a riguardi una fol fiata il volto 
Ha- fofio j f /wwi c^’eZZa moZfo 
tmìo Capro ed il pelo * ^ iZ colore \ 

£ pur dice , c/?e prefo d’amore 

Tutto il bofco per lei quant'eglà e folto , 

£ e/?’»» Ae/ù pareggia il Sole -, e molto 
Si loda , « pavoneggia in 'tutte Tore -, 

Cowe fi dia la mifera tal vanto , 

£ crecfa , che fia bella , Io vo da vói 
Saper , diffe *AmariUv , a Tirfi , e * Acanto . 
£)«ei le rifpofer ; crede ella che nói 

Siam ciechi i orche per amorofo incanto 
La riguardiamo già con gli occhi fuoi . * 1 
• ,v ' . FU- 
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Fillide cara fiamo ambo contenti 

Di nofìra forte , e già felici 3 tanto , 

Che non ha guari diffe il vecchio Acanto 1 
Che non poffon con noi turbini , e venti . 

‘ 'Più bel , piu pingue è ’l nofìro infra gli ar mentii 
■ Mille abbiam agne 3 onde dar opra al canto 
Giovi , pria che ne lafci in doglia , e ’n pianto - 
Qualche mal de ’ più crudi , e più pofjènti 3 
£ giovi or il morir 3 poiché la morte , 

Quando fin viene in bel tempo felice , 

"Par che piacer , e non dolore af porte . 

Morir vorrei dicea Montano a Elìce , 

Pria che fi cangi la mia buona forte , 

£ ch'altro deftar a me non lice . 

Eccoti il verde alloro a te gradito . v 

O vago Febo in sul mattin del giorno 
In cui nacque il mio CIARLO 3 ecco un'adorno 
Di molli , e bianchi velli lignei vefiito . 

Tu fa , ch'ogni rio mal da lui fuggito 
Ratto fen vada a 1 finii nimici intorno 3 
Che la fua età più la quercia » e Torno 
Duri 3 e felice fia Padre , e Marito . 

Fa che s'avan^i il fuo valor , e crefca 
In for^a tal , eh' a la fua vafìa greggia , 

£ cento , e mille nuove gregge accrefca . 

•Abbia tanto dal del 1 ch'altro non chieggia 3 
E P°%g.i in alto sì ne l'età frefea , 

Ch'occhio del Mondo noi raggiunga , 0 Veggi a. 

Cor - 
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Corro n Filli de mia le notti , e i giorni , 

Ne veggio il Sole » e non rimiro in Cielo 
La bella Luna , poich’in fofco velo 
£’ involta , e fpeffo par che non aggiorni } 

E tu non più di fiori il crin t'adorni 

Nel Alaggio -, e ti /paventa il freddo » e ‘l gielo ; 
Sì y ch’io forte men dolgo > e temo , e gelo y 
Che la fuperna luce a noi non torni « 

Che farem dunque in così duro flato 
In cui pel noflro mal , per nofira pena 
Natura l’ordin vecchio oggi ha cangiato ? 

Tu di tener afper/a » Io con catena 

Sul collo , al Tempio andiam » forfè placati 
Il del da noi y fi muta > e rajferena » 


Filli ancor tu non fai » per qual cagione 
Io m’invogliai ne la tua prima etade 
. Di te fra quefle allor fiorite firade f 
Contro la già comune opinione : 

Non fu la tua beltà , le belle e buone 
*Agne che avevi , o le ripofle biade } 

Non le vitelle tue., ma Toneflade } 

L’oneflà sì mi fece tuo prigione « 

Eri con molte Ninfe in fre/co rivo *, 

Elle fcopriano i piedi aliar fra Tonde « 

Tu gli afiondevi nel gran caldo eflivo j 
Moflravan effe il petto > e de le monde 
Toppe gran parte , e tu nel dì feflivo 
Coprivi il collo y e le tue chiome bionde • 

Diffe 
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Dijfe Irene ad Elpino , Io non credea > 

Ch’un picciol angue tortmfo e vile 
Era sì crudo , e tal vtneno avea , 

Qual fu quello , che fparfe a «Aprile k 
* Ma eì , mentr’ló fifcelle un di tefjea * 

Tcreoffe il mio Monton entro l’ovile ; 

E ratto gli diè morte ond’Io 7 piangea » 
Ed or non trovo un’altro a quel fintile . 

Ed Io , rifpofe Elpin » negava affatto , 

Ch' una Ninfa patta ferir con gli occhi « 

E di lontan Tafior robuflo e forte . 

Afa /cor/i poi , che tu fulmini fiocchi 
Con le tue belle luci -, e fiorgo in atto 
Che mi ferifii , ancorché non mi tocchi . 


' Batto , s'egli è pur ver , che fia tiranno 
%Amor , ^ fa/e il chiamano i Taflori , 

E Dafne , e Nice , ed intarlili , e Cleri r 
Ed altre ancor , che crefiou d'anno in anno ; 
Ond’avyien poi , che tutta a lui fi danno 
Quai agne al Lupo in preda » e noi ch'i cori 
Tiù duri abbìam , feguiamo i loro orrori > 

Ed altri dopo noi li figuiranno ì 
Lieo sì diffe » e a lui rivolto poi 

Batto , ch'aveva già la chioma vecchia » 

In tal modo gli efpreffc i J enfi fuoi , 

*Amor , o Lieo è filmile a la pecchia « 

✓ Tutti dkiam , che punge » e ognun dì noi 
Corre al fiso mele , « 7 «/do* l’apparecchia , 

y*%r 
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Veggio vìeino o Jole il tuo periglio , 

Come Ninfa leggiadra , e frefca ■> e bella » 
Scorgendo fpeffo , che teco favella . ■> 

Silvio i Selvaggio * e di Damone il figlio ? 
Terò , fe onefla fei , or ti conftglio 
( Toich’ai la vita molt’ agile e fnella ) 

Che fe alcun ti s'apprefia , e Luna , e Steli 4 
Ti chiama > dei fuggir con torvo ciglio ; 

Ch’il converfar fovente co’ Taflori 
Di tjuefla nofìra già corrotta etade , 
tCifveglia i ciechi addormentati amori * 

Solo il fuggir conferva l’oneflade ; 

E fe i Taflor fuggian Nice « e Licori » 
Sfregiata non faria la lor beltade • 


Eilli Vagnelle più non danno il latte * 

Che tu mi chiedi j un folgore improvijò 
Secche lor mamme refe infra le fratte * 

E ne fu ’l Tadre in un momento ancifo ) 

*p erò ti mando dolci poma tratte 
Da le terre d’Elpinio » e di Dalifo ; 

Mangia ti prego or’Io poma sì fatte « 

Che pur mangiolle il gran Taflor d'Mnfrifo ) 
E guarda in effe il bel vivo colore 

Di foco allor ch’apri la finora * o bella * 
Ch’immago fon del mio ’nfiammalo Core • 
T’amo la nott’el dt t’amai donzella > 

Or t’amo fatta madre , ed b l'amore 
Tali che refe di te quefl’alma ancella * 

fio 
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Rofalba è la più vaga Tafiorella , 

Ch'abbia la no fra /eira a Tirfi lo dijji *, 

T irfit veder un dì volle la bella , 

E appena , ch'ebbe gli occhi in quella affiffi , 
*Amor il preje , e con la fua facella 

Il cor gli accefe » e gli occhi allor coprifjì » 
Scampar credendo il mifero da quella 
Tempefia } indi pel colle egli partiffi : 

Ma , vaglia il ver , ora famiglia imago 
Dfiom che fi muoia per grave dolore » 

0 che ’l per coffe già vipera > o drago , 

Tu Filli mia non riguardar Tafiore » 

Che più degli altri fia leggiadro e vago , 
Perche ratto farai preda d'amore ♦ 


Filli già viene in quefla felva ; il core 
Mei dice ì ella è per via col mio Garzone \ 
E per via canta più d'una cannone , 
“Portando in man la verde ruta , ? 7 fiore . 

Ella partiffi. già sul prim àlbore 
. Dal Cielo , e nel cammino %4mor l"e fprone 5 
E parmi pur ch'effa mi chiami a nome , 
Terch’efca or’Io da la capanna fuore . 

St » che men corro ad incontrarti 0 Fille , 

Sì » che t'accolgo infra le braccia , e dico. 
Lieto j venite a me vaghe pupille . 

Volo , e tra dumi * e flerpi indi m'intrico x 
trovo il caro ben , e mille e mille 
Volte f u imor » e la forte lo maladfio , 

Dir 


270 RIME DI 


Dir non faprei perch'odio Elettra , e poi 
L’amo in un giorno fìefjò , ed ho gran pena 
Se non la "Peggio \ e fi la veggio appena , 
tAvvien che mi contriflì , e che m’annoi . 
pila una volta a me » ben e che muoi 
Mi dijje ì un’altra , canta in su l’avena , 

Ch’il tuo cantar avanza Filomena , 

Ne v"e chi meglio canti infra di noi . 

Ed ora mi difpre^a , or fi compiace 

Di me , sì , che fiam duo d’egual natura , 

E jrattanto per lei non vivo in pace . 

Meglio farà per mia buona ventura , 

Che là men vada ove la mandra giacer, 

£ la meni, digiuna , a la pa fiuta. 

Eran mille Taflori infierM uniti 
Un di feflivo fagrato a Diana , 

Ov’ha ’t fuo Tempio preffo una fiumana , 

£ molte Ninfe di beltà fornite ; 

V’era anche Filli , e fra di lot gran lite 
Nacque ■> non già per mele , o latte , o lana » 
0 per lupo t o leon , che da la tana 
Ufcia predando per le vie romite * 

"Pugnavano con lei per la behade » 

£ alcuna ceder non voleva a quella 
Il loco , ed a la fua tara onefiade i 
Ma tutti dìjfer con chiara favella * 

Ch’ in felve , in bofehi * in monti , ed in cóHtrade , 
Ninfa non vi’det tant’onefia , e . bella . 

FU - 
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Tillidc un dì da la forefia al rivo. 

Sen venne , ov’ Io tejfeva allor fifcelle , 

£ difje , Io fen^ alcun lafciai i agnelli , 

£ tutta afperfa di Judor arrivo . 
tsfmor a te mi mena in cui fol vivo , 

£ lontana da te le cofe belle 
Di noflra felva , an^i del del le ) Ielle 
Mi pajon fofche , onde V abbono , e fchivo . 
Il Lupo intanto , appena moffi il piede , 

Un agna mi rapì la più gentile , 

£ temo ora ben'lo d’altre fue prede . 

% 4 llor rifpofii Filli è amor fintile 

l'ape » fe ’l fuo mele or ti concede , 

Indi ti punge , e mi non cangia fiile . 


* 

Idalia fei tu bella , e non tei credi , 

"Perche difpre^ft il bel vifo gentile « 
Efponendolo al Sole , e ’l tieni a vile , 
lAn^i con l’ unghie alcuna volta il fiedi , 
Però ben fai , fe pel tuo ben t’avvedi 
Del mal fatto finora , e cangi fiile j 
Jole a la rana mi fembra filmile , 

£ pur coltiva il volto , il petto , e 7 
No» Jai tu , ch’ogni ninfa , e Tafiorella 
ne i bofchi , »r /e yefoc 9 e in ogni parte 
Ha nome fra di noi 9 quando fita bella i 
ne giova , che fia forte 9 e fappia l’arte 
Di te fiere la tela , 0 la fifceUa , 

Perchè fiiman più Venere , che Marte . 


non 
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Non se , Filli de mia , ben cento e cento 
Ninfe leggiadre , e belle il bofco avejfe -, 

£ mille capre , e agnelle ognuna d'effe 
Offrijfe a me con numerofo armento • 

Sarei , credilo a me , forfè contento 
Di così ricche gradite promeffe -, 

£ a vile avrei tutte le Ninfe fiejfs , 

"Per non cambiarti un femplice momento . 
Non mi piacquer giammai tante belle^e > 

Sì cari doni , che Joglion /avente 
Lieti appressare gli avidi Pafiori -, 

Piace a me l'oneflà , non le carene -, 

Mi piace il viver tuo puro , e innocente ; 
piaccionmi i cafli , ed i coftanti amori . 


tra vtmarilli a/fi/a in un gran /affò , 

Quand'lo dal monte men giva a l'ovile > 

£ al Jàffo appunto ella parea fimi le , 

Mentre me tacco fiai con lento paffo: 

Videmi appena , e addolorato , e laffo 
La /aiutai con voce , ed atto umile , 
td ebbe allora il mio /aiuto a vile , 

, Ne fi degnò di rimirar sì baffo -, 

Poiché torcendo altrove il vi/o -, diffe 
Indi fdegnofa , vattene Paflore , 

Perckil tuo vaneggiare il cor m’affliffè i 
Ed lo pur l’amo con mio gran dolore , 

£ i Juoi fcherni , e l’ingiurie in petto ho fiffe < 
Pai fono i prem j , e la mercè d'amore . 

Pian- 
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Tiangea , doleaft del ferito petto 
Da crudo dardo un m'firo Taflore , 

£ dardo che J cagliò la man d’amore , 
Quando le luci affìfe a un vago obietto . 

Vide Celia , e credea ch'ella in effetto 
Fu la vera cagion del fu 0 dolore ; 

£ poiché molto offefo aveva il core , 
Dolente la feguia lieve » e fletto . 

Celia , fapendo la fua povertade , 

Diffeli 5 Coridon , ai tu d'agnelle 
Copia , fe vuoi goder di mia beltade ? 

Tigli due canne uvea [onore , e belle , 

£ a lei donolle , chiedendo pietade -, 

Ma la Ninfa fdegnofa al fango dielle • 


Egle da me , che vuoi f fon Io Taflore , 

£ fimo più due manfuete agnelle , 

Che quante abbian le felve Ninfe belle , 
Tormenti , e pene di ogni afflitto core . 

Ti dijfi già » ch'a me non piace *Amore , 
tArnor che porta in man dardi e face Ile 5 
Ed amo fol la Luna , il Sol , le Stelle , 

Che mi fan luce dentr’il bofco , e fuore ; 
Terò vanne ad alcun , che fi diletta 
Del fuo penar , del viver in trifle^a , 

£ da un vifo lifciato il male appetta 5 
Ch’Io per me , rifiutando ogni belletta , 

Vivo contento , che mi piace , e alletta , 

£ ffe/ mele , e /«//e la dolcetta „ 

. . Par.IlI. S £/ 7 - 
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Pìllide aggiorna , e belan Lagne ; órlo 
fa gir con effe al vici n colle , e prima 
parò lavarle tutte a un frefeo rio 
Toich'i candidi velli ognun eftima . 

Indi , in alto /alito , ho gran diftO 

Di cantar tue bellette in dolce rima \ 

Ecco prendo l'avena , e là m’invio , 

Ter aficender or ora in su la cima . 

Tu di qui a poco i bei /onori accenti 
j! /colta , e dimmi poi quando ritorno , 

Uditi che gli avrai , quelche ne finti : 

Dimmi fie meno andar col capo adorno 

DÌ lauro infra i tantòr j fi l’aure e ì venti 
Si fermar nel mio canto a me d intorno , 


lupo crudel , eh' una gentil agnella 
Toc’ang t'ingojafii , e de l'ovile 
Pra la piu gradita , e la più bella , 

Che nacque Unque fra noi nel verde ^Aprile j 
Càfiigberò ben Io l’iniqua e fella 

Opra , e al tuo fallo avrai pena fimìle i 
Morrai perCnffi) da le mìe quadretta > 

Quando a predar ten vai * com’e ‘l tuo filile • 
St Lupo fiei > fionlo Tafior , e'I dardo > 

E le fiaette adopro e giorno , e notte , 

Ne fui chiamato ancor vile > 0 codardo . 
Quand'altri a le giuncate , e a le ricotte 
Opra dan , col mio braccio allor gagliardo 
Le fere amido più feroci efighiotte . 

lAmot 
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. Amor t'ha prefa entro la rete 0 Clori , 

E non piu bella fei , come da pria y 
Tel dicono le Ninfe , ed i Taf ori -, 

Tel dice ancor qnefia J'ampogna mia . 

E per lo bofco , e per la Jèlva , e fuori 
Tutti t' acci fan di -vera follia , 

Se Carin , che ti fpre^a ami , ed onori , 
Quand'ei la Filomena ama , e de fa . 

Vattenal fonte , e guarda il vifo quanto 
Sia mutato , fia pallido , e diratti \ 

Lafcial , donati in braccia al cafio ^Acanto . 

Ei ti yuol per compagna , e tu 7 maltratti , 
Carin il crudo accarezzando -, e intanto 
Tarmi , eh' un Orjò con tue poppe allatti . 


Clizia che fai , che dici è tu a tutt'ore , 

Sola parlando , vai per felva 0 bojco j 
Ed lo rayvifo ben , e riconojco 
Il perchè i perchè fei prefa da amore . 

Terò cacciai ti dico dal tuo core j 

Toich' altro egli non è , che pena , e tofeo ; 
Credi a Silvan j e ’l giorno ofeuro e fojco , 
Ti parrà lieto , e pieno di Jflcndore . 

%Amai pur Io Ninfa fiegnofa , ed ?ra , 

( Ma tu noi crederai , perchè fei forda ) 
Verno allora per me la primavera . 

Finché contro di me tirò la corda 
lAmvr y ferito , la mane e la fera 
Mi feguia nel cammin la morte ingorda . 

S 2 Voi ~ 
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Dolce cantava un rofignuolo , quando 
Filli fin venne a la capanna mia , 

Col canto accompagnandola per vìa ; 

£ allora Io diedi a la mefli^ia il bando 3 
Toichè con pena la flava afipettando , 

£ mi doleva ch’ella non venia j 
E tal volta fra me , tri fio , credia , 

Che di venir la voglia iva cangiando j 
Non fi rallegra un'avido Taflore 
Tanto , qualora la greggia fimarrita 
Trova fra lupi dal fuo bofico fuora \ 
Com’lo fui lieto , quando la fiorita 

Faccia vidi di lei , ch’e del mio core , 
Credami ognun , dolce Jperan^a > e vita 4 


per mano Io prefi Nifi) pargoletto 
E dijji a lui i da la capanna fuora 
Ffice mai Filli la tua bella fuora ? 

Va ne la fielva mai per fuo diletto s* 

Oim'e tu taci , e non fai eh’ un cavretto 
Ti vo' donar , ed un bel fifehio ancora 5 
Vientene meco , e l’avrai ben or ora , 

Sì % ch’avrai tu da me quanto prometto : 

'Ma pria narrami tu che fa , quand’Io 
Men vo lunge da lei f* parla , fei muto £ 
tAh , ch’ora non appresi il dono mio . 
tdllor dijs’ei ; non rende altrui /aiuto j 

Non efice , e ne men va per acqua al rio * 
E per te dice c'ha ’l fuo cor feruto . 

Iter 
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Itene al rivo 0 ajfetate agnelle 

ber l'acqua , e tufatevi in quell' onde > 
Che frefcbe , e dolci fin , ne fon profonde j 
E che le rive han già fiorite e belle . 

Ivi v'attendon l'erbe tenerelle 5 

Non lunge no da le calcate fponde } 
pi latte avrete le poppe feconde ? 

E , ricotto , empierà molte fifcelle . 
lo vado a Filli > e poi verrò con lei 
Ter riportarvi qui liete , e fatolle , 

JL Filli , r.h'a se tira i penfier miei , 

Ella foggiorna nel vicino colle ; 

E Jè un dì non la veggio , 0 Io morrei > 

0 ’l vifo almen faria pel pianto molle , • 


Pi var) eletti pomi una eifiella > 

Ch'ora ti porta da la felva al colle 
Selvaggio con un pane , e frefco , e molle 
Io mando a te Filli leggiadra e bella . 

Non ho giuncate -, ch’ogni pecorella 

Latte non dà ? fe ’l Sol l’erba le tolle \ 
*dvrai ben lofio le bianche cipolle , 

E le forbe che vuoi de l'^Arenella . 

Tu non partir finch’Io non venga ; allora 
Tonerò di Montano il fomarino , 

Terch’il tornar a piè molefìo fora ; 

E poi t’allegrerà nel tuo cammino 
Con la foave fua voce finora , 

Che non ha lagna , il capro , 0 l’augellìno ; 
V’ ' ’ S } Spefi 
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Speffo o Tartenio Jòfpirando Io dico , 

Ove fon que' Tafìori onefii e faggi , 

Che , fra gli abeti cantando , e tra faggi » 
Eran la gioja > e onor del tempo antico l 
Cime non veggio più vifo pudico , 

£ più non odo i bei canti felvaggi ; 

Sparir gli ^Aprili , e i dilettofi Maggi » 

Ne frovo /« felva un fiore , o i* /«ogo aprico • 
Xe Niw/e , che già pria teffian fifcelk » 

0 , nel capo coverte , pafcendo 
Con le conocchie in man le pecorelle ; 

Oggi fin van , per quel che veggio , e ’ntendo > 
Dietro i Tafiori , o gravofe , o fnelle , 
Ter cieche y/e d'impuro amor ardendo . 

£g/e amante non ha , «o» Tafiore , 

Che la riguardi una fol volta , o e/itf 
La man a lei » cadendo in ajpra via , 

0 quando d’Orfo , o I«£o e/ta fiwore ; 

£ £«r wo» è deforme , erf Aa 7 co/ore 
Bianco e Vermiglio come l'uom defia 
Gli occhi pareggiati quei di Filli mia » 

£ Je/jer , fijcelle , e /i«ore . 

0«/e eid avvegna Io non faprei , e//a 
£)ice , ch’occhi non ha la ro^ t gente ; 

E a mo/zi piace il Bue non la Vitella \ 

E che la enfia vita , ed innocente 
Oggi fpiace al Tafior , ch'ama la bella 
Sol quando al fuo defir cede , e confinte .• 

Filli 
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filli Io ti mando ora che fri nel monte 
Un picciol don di duo colon.br belle \ 

1 lAmbe fon bianche » e portan su la fronte 
Un fegnale » eh’ è fintile a le felle . 
berranno a te prima che ’l Sol tramonte , 

E pafc'mte ch’avrai le nofire agnelle , 

Tu con le luci tue pregiale e conte 
la mia fede , il mio amor riguarda in quelle» 
Rimira , 0 bella , come unite infieme 
Ter l'aria van , ne temono l'*À fiore , 

Che le feompagni per le rie fupreme -, 

E , fe lunge ne fia\\ fa che col core , 

( Tóichè fei la Tnia dolce amata Jpeme ) 

Meco fempre ti leghi j e 'l ruole ^Amore . 


Odi sAlbin , diffe Tirfi , jimor è cieco , 

Ed a me noto il feo ne' miei pritn’anni 
Un faggio vecchierei di patria Greco , * 

Che nel Tempio fcdqa fra i primi /canni ; 

E intanto Jèn^a i lumi , entro lo fipeco 
Guari non ha , ch’ai par de’ rei Tiranni 
Ferì Batto , e Silran > cantando meco , 

E ’l bofico piange tai percoffe , e inganni $ 
Ch’anche da lui re fio ferito tlpino , 

£ Nifa , ed +A marii le , e ìlice , e Clori , 

E Lieo , e Silvio , e Titiro , e Lesbino . 

Or s’egli è cieco , e punge armato i cuori , 
Che faria fe Vedeffe , 0 caro albino , 

Noi difarmati , e /empiici Taf ori t ■ 

S 4 Can - 
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Cantava n duo Taflor la rea novella 

Di Tir amo , e di Tisbe ; e allor Silvano 
Torte piangeva , e 7 pianto fu si frano ì 
Cb’ei parea punto da f pine , o quadretta * 
"Nel tempo fleffo il Lupo una fua Ugnella 
Ucci/è i indi la madre in non lontano ■ 

Loco e fe ratto non correa Montano * 

, Nice ancideva fua fanciulla bella . 

Il fatto uiio Damon , e ’n torvo affetto 
Diffe a Silvan quanto fei folle -, a i canti 
Tu piangi , e non ti duol de’ cafi tuoi . 

Non fai , ch'il canto cangia in noi l’affetto ? 
Non fai le belle voci il mal che fanno f 
Or va , de l’agne tue prenditi i cuoi 


Taf ori quanti fiete , udite , udite 
Il mio ’nfelice , e dolorofo flato \ 

Il Sol a bella Vergine s’e dato 
E le fperan^e ha del monton tradite ; 

Il fero Marte con fua fchiera ardita 
Dal Cielo oggi nel Mondo 'e già paffato ; 
Diana e in felva -, le Ninfe lafciato 
Hanno il bofco , e nel colle ora fon gite ; 
Corre dietro V ugnella il lupo ingordo > 

Dietro la cerva corre il cacciatore , 

E , lieto col fuo fangue fi fa lordo 
Segue l’armento l’avido Taflore , 

Segue il falcone la colomba e ’l tordo , 

Ed lo dolente fieguo il crudo dimore . 

Lar 
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Lafcia deh lafcia di teffer fifcelle 

Or che lieto fra noi fen venne il Maggio j 
E penfa , eh' a te fai danno ed oltraggio 
Filli , fe bella fei fovra le belle . 

Le mani ai bianche , molli , e tenerelle , 

E nulla ai tu del rufiico , e felvaggia ; 

Terò vientene meco Jott’un faggio > 

E faccian l’opra ro^e T a fior e Ile . 

L’avena Io fonerò , tu canterai , 

£ piacer avrai tu , piacer anch’io 
Del canto , ch'udirò , del fuon ch’udrai 9 
Come dal fonte già fen fugge il rio » 

Euggon gli anni da noi -, fermanfi i guai > 
Onde giova ingannar il tempo rio . 

Sovra una pianta già fiorita , e bella , . 

Qual picciol augellin mi feci nn nido ì 
E fra me diffi , or qui lieto m’ affido > 

‘ Ne temo d’ogni cruda atra procella . 

Era la pianta verde , e ferma , e fnella , 

Che per me fu gran tempo albergo fido , 

Sì , ch’in effa già veglio ancor m’annido , 

E nott ’ , e dì non vo’ Innge da quella • 

Tu fei Filli la pianta , e tu mia vita 
Reggefii , e reggi pur , bei frutti dando 
«/ 1 me , ficuro afilo , e dolce aita ; 

£ quando pel mio mal andrà mancando 
In te ’l verde , e di fior farai sfornita , 
Intorno al fecco tronco andrò girando . 

Te- 
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Felice fonte in cui la Ninfa amata 

Si /pecchia , e lava le fue membra belle » 
Rivo felice a cui la forte è data 
Di vagheggiar in lei due chiare felle : 
Quand'ella appar col crìn di fiori ornata > 

£ s’afcondono in del l’alte facelle 
Sul bel mattino , e di rigore armata 
Sen va pafeendo le lanute agnelle -, 

Ditele per pietà » ch'i miei gran pianti , 
Onde s'accrefcon le voflr'acque , fono 
Effetti già de’ fuo' amorofi incanti . 

Mi prefe » mi legò , volle cb’in dono 
le dajjì l’alma infra bei fotoni e canti t 
£ poi cruda lafoiommi in abbandono ♦ 


Tirfi conferva la tua giovanezza , 

Toiche mentre J'ei frefea , e appari fi ente 
vivrai chi t’ama infra la nofira gente , 

E chi ’n felve ti fegue , e t' accarezza • 
Dirà J ole fornita di belleZZ a » 

Ch'ella per te d’amor il caldo fonte ; 

Dirà Nice , che pena in fiamma ardente , 

Or ch'il veglio Montan rifiuta , e fprezg* * 
Ne perch’egli e Dameta abbian d'ugnelle 
Tiene le mandre , e bei nuovi tuguri > 
Saran guardati da le Ninfe belle . 

Chiaman effe J'ovente malauguri 

Tutti color , che rughe han ne la fronte , 

£ ne la jcorz* fieno irfutì , e duri • 

Dor- 
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Dormirà Lieo , e a lui , deflati ornai 

Dicea Selvaggio -, odi il Torel che mugge » 

£ la notte ne l’antro ora fen fugge » 

Del Sol temendo i già ricini rai . 

Col tuo lungo dormir dayno ti fai , 

Ch’il molto forino ti confuma , e flrugge ; 
Sorto e piu d’un Vitello , e 7 latte fugge > 

£ tu non fenti , e dormi or più che mai . 

Udillo Lieo , e ’l capo ergendo , diede 
Tai detti fuori ; o por ero T a flore , 

Spregi tu quelch' a te non fi concede . 

Tu regti Jol perch'ai ferito il core , 

£ 7 fonno che partio , in te non riede 
Finche dura , mefehino , il mal d’amore • - 


Le felre , i bofehi , e le colline , e i monti 
Udirò il mio cantar -, udirlo ancora 
Napoli , e l’alma Roma ore s’onora 
Il canto de’ Taflori illuflri e conti \ 

£ del Tarnafo , e d’Elicona i fonti 
lo diffccai , berendo d'ora in ora 
V onde felici , perch' ufeiffer fuor a 
Da me dolci le roci , e i penfier prónti * 
Ma in tanto , ne pe i già foari accenti , 

Ne per le rime mie conte , e lodate , 

Che dicean arreflar l’aure co i renti , 

0 le melane , o le patrizie genti t 

par de i Trenti de l’antica etate , 

Rejer co i doni i jpirti miei contenti* 

lo 
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lo vo trovando in quefla felva , e ’n quella 
Ter mia compagna , e mia delizia eterna , 

E quando il Sol mi /calda , e quando verna 
Semplicetta , e leggiadra Taflorella 
Ninfa non già j poiché , fe mai fia bella , 

£’ piena d’ altererà a quelch’Io [cerna ; 

£ fe l'ama un Taf or , mal fi governa , 
Terch'ora il naflro vuole , or la pianella . 

Za verginella piace a me , ch’amore . 

Già «oh conobbe , e c£e 7 fuo vifo al fonte 
Lava , e noi finge con qualche colore \ 

£ yè alcuna fen va veloce al monte , 

.Noh s’abella il fuo petto , 0 7 crin col fiore * 
£ oHeyfà hoh lafcivia porta in fronte . 

Sifoio tei diffi già > lafciam gli amori 5 
Lafciam d’amar le Ninfe , e Taflorelle , 
Terch’o fitano leggiadre , 0 //eno belle , 

Sempre tormento fon de’ noflri cuori . 
gpiangon per quelle ognor molti Tafìori , 

£ /e chiaman fovente inique , e /e//e ; 

Chi per effe perde capre , ed agnelle , 

£ chi fi duol de i già commejji errori « 
j£ poi fono fdegnofe , e disleali , 

Rapaci , «rare j e ’n fin credo bendo , 

Cfce )ieH ragie» di tutti i noflri mali : 

'Ed il maggiore e queflo , 0 Silvio mio , 

Ch’elle quai fon , «2 ai non fi moflran tali 
£ ce/aH Jempre il lor cupo difio , 

IV 
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Un'orrenda tempefia a noi fon Viene 

Filli , e tuona da lungi , or tu vien meco 
Col picciol figlio , e con la nofìra Irene 
Di Coridon entro il profondo Jpeco 
Ivi raccbiufi noi finche balene , 

Godrem fen^a timor de l'aer cieco \ 

E /è 7 fuon non udrem di dolci avene j 
Udirem fra di noi rifonar eco . 

Tu porta il frefco pan , ed Io le pere » 

Che Tartenio donommi in sul mattino > 

£ più faci , che Jèrvan di lumiere . 

Ma già mi pare il fulgorar vicino ; 

c Andiiam che V acqua comincia a cadere , 

£ l'indugio può nuocer al cammino 1 


Eli fa lo vidi fiillar la dolce manna 
Da un' arbufcello rufìico e- felvaggio j 
£ vidi pur in su l'aprile , e 7 Maggio , 
Che foave licor dava una canna « 

Veggio ancor ne l’ovile , ed in capanna 
Dopo l'alpeflre fuo duro viaggio 
Dar dolce latte * ch’io fovente affaggio j 
Eo^a capra , e 7 mio guflo non s'inganna 
£ tu che bella fei fumile al latte , 

£ nel vifo , e nel petto , e dolce canti , 
Sempr’ amara ti mofiri in quefie fratte . 

Sì difiì -, ed ella a me ; l'api volanti 

Eie danno il mele e da le membra intatte 
Spuntan aghi cagion di doglie , e pianti . 

Ti#- 
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Tiove , ed ora non poffo ìrmen da quella , 

Cbe , da me molto riamata , m’ama , 

£ dal colle v' figgiorna a se mi chiama 
Col noto fegno d’accefa facella . 

Che farò quando tfii manca l'ombrella 

D’alghe , e paglia contefa , e l’alma è grama , 
Se non adempio or or ciocch’ella brama , 

E mel contende già l’atra tempefìa f* 
lAndrò , mi bagnerà la pioggia ■> e tardo 
Il mio cammin farà -, ma pur al fine 
1 velli afciugherà quel foco ond’ardo . 
fibbia la terra fango , ed abbia Jpine , 
tAmor mi renderà per via gagliardo , 

E l’acque mi panari joavi brine . 


Con quel dolor , che lafcia il dolce rio 
•pefie , pur Io ti lajcto o Filli amata ", 

E par che quefia l’ultima giornata 
Sia , fe mel credi tu , del viver mio . 

Mi sforma a la partenza il Fato rio , 

E un ora fol d’indugio a me fu data 
Dal nofiro gran ’Pafior , eh’ e già paffata j 
' però men rado , e dico , o beila a Dio . 

Tu , poich’io parto , a me l’antica fede 

Serba , ch’il befeo oggi ha mutato affetto , 
Ed e re/ò de’ moflri albergo , e fede . 

Fa che nel mio ritorno in te difetto 

Non trovi , come il nofiro amor richiede , 

£ fien l’agne , e i vitelli il tuo diletto . 

» Al - 
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*Allor che Jpunta il bel fiorito ^Aprile 

Le piante , e gli animai vanno in amore i 
Ed ogni Ninfa il nutre , ogni Tafiore 
Ne l'età frejca , e ne l'età fenile : 

‘ Però ti prego Rofalba gentile , 

Che loco ai amor doni entr'il tuo core » 
"Perche lo f. legno or or fen vada fuore » 
Qual Lupo fier cacciato da l'ovile , 

Natura il vuole j il vuol la primavera > 

La felva , il bofco , ed ogn'ombrofa valle * 
Non che le crude e fpaventofe fere . 
Guarda com’efcon da le ro^e falle 

L’agne innocenti , 0 fiano bianche , 0 nere , 
E fen vanno a i montoni in alto calle . 


Nice ti duol , che V tuo Selvaggio fia 
Ito al pajco a menar le pecorelle > 

Quand' tAmarilli pur feguia l’agnelle 
Ter la fiejfa deferta e cupa via 5 
E che di sì frequente compagnia 

Temi non najcan opre indegne e felle ; 
Viepiù perche tu fai , eh' un giorno dielle 
t Jn nuovo fecchio a te promeffo pria . 

Ma Io ti dico , ch’or tutti i Tafiori 
ornano tante varie Ninfe > quanti 
Effe a l'incontro godonfi amatori . 

Però non ti doler da oggi avanti } 

E penfa che fien falfi , e ingannatori 
Quei , che di molte belle fon amanti . 

Li - 
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Lieo credea ch'Idalia avefje un core , 

Corri ogni donna ed uomo al Mondo nato -, 

Ma so che molti cuori abbia donato ; 

E 7 so pe i detti di piu d'un Taflore ; 

Il so pur , perchè dice in tutte l’ore , 

Ch’ama Silvano a cui 7 fuo core ha dato -, 
Ed ama <Albin , che chiamafi beato , 

Se 7 cor gli diede in Jegno dei fuo amore . 

D’acanto che dirò , eh’ un occhio ha cieco 
Ei pur mi difje ch’in don già li diede 
Il cor due volte , ragionando meco . 

E perciò avviene , cb'ella per mercede 

De' cuori , altrui donati in antro , o fpeco , 
Tiù mandre d’agne , e capre oggi pofiiede » 


Sia maladctto il difpietato dimore , 

Che trifio mi fa viver , e mendico -, 

Ne , fé canto , fe fuono , o fe fatico 
La povertà fen fugge , o 7 mio dolore 
Voglion le Ninfe il nafìro , il bel colore 
Tel vifo , e mele e latte -, il pomo , il fico 
Non bafian -, voglion pur , e 7 vero Io dico , 
L’anello , o cofa che non ha 7 Taflore : 

Se giuro di mai più veder Rofalba , 

0 volgo il tergo a Clori , e a Filomena , 

Mi ferifeon il cor Nice , e Coralba • 

Terò men vivo fempre in doglia , e ’n pena -, 
Ne quando annotta , o’n Cielo appare l’alba 
Spunta un ora per me lieta , e Jerena . 

Fin- 
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Fiumicello ch'udifli il mio cantare , 

Ed or ten corri già lambendo i {affi \ 

Se 7 del ti guardi , e non ti turbi il mare , 
Odimi pria che lieve altrove paffi . 

In te y guari non ha » venne a lavare 
Fìllide amata mia con lenti paffi, 

Le dilicate membra -, e Fonde chiare 
Divenner latte , onde la terra ingraffi , . 

Terò , Jè un'altra volta ella rivegna 

jl bagnarfi , e tu allor mandami un mefjò , 
Che veloce , e Jpedito a me fen vegna . 

Ratto verrò , perche mi fia permefjò 

( Ne avverrà > che la greggia mi ritegna ) 
Veder ciocch'unqua a me non fu conceffo . 


Ni fa fei più deforme de la morte y 

Tiù brutta de la capra , e del montone j 
Tiu laida e ro^ga de la mala forte > 

E nel vifo più nera del tifone . 

1 piedi ai lunghi affai » le dita corte * 

Gli occhi ai tu raffi , come gli ha l caflrone , 
Lata ai la bocca , ed ai le gambe torte , 

La tefia ai pari a quella del Rosone , 

Se di lonìan ti vede il Taflorello , 

Sen fugge ratto , ed al tugurio corre « 
Lafciando a' Lupi la capra , e l'agnello : 

Ivi fi chiude y e crede allor che feorre 
La fantafima ufeita da l'avello , 

E a l’Orco , e a’ fuoi compagni il voglia efporre. 

Par.UI. T \ Tu 

' > \ 
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Tu credi ch'io fia bella , e non fon tale « 

"Perche mel dice Jpeffo il rivo » e ' l fonte * 
Veggio in effi il mio petto , e gote , e fronte , 
E fcorgo de la vita il ben * e ’l male . 

£ poi cjuejìo mio Jpirto a nulla vale *, 

jsion so di canto j e alhr che vado al monte , 
Lievi non ho le piante ■> e al cammin pronte « 
Quando lagna Veloce in alto [ale . 

Sì ~diffe Nice a Tirfi , ed et j t'inganni j 

10 veggio , e ben difìinguo in tutte l’ore 

11 tuo bello i e che a torto or il condanni • 
Ma replicolli j erri non poco * amore 

Tel fa dire j egli avvien che gli occhi appanni > 
£ ti fa dar'in manifefìo errore . 


Lieo deh no * fpre^ar'i detti miei , 

Qualor rarvifo in te gualche difetto $ 

Taf or Jon lo * ma fano e ’l mio ’ntelletto t 
£ Jcorgo quel ch'io fia , quel che tu Jet < 

I o t'avvijai già quattro Volte e fei * 

Che Clori ben Rinfiammerà bbe il petto i 
£ tu Jprigiafi allor ogni mio detto , 

E ch’amar ha domati uomini e Dei s 
£; JfarJè una favilla del fuo foco > 

Quando Clori cantava in su la riva 
Del fiume * e a canto a lei prendefii il loco 3 
fuggi ti dijfi allor * perchè fen giva 
Recitando l'incendio a poco a poco 9 
£d ora duolti la gran fiamma vìva • 

Ite 
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Ite 0 aure gentili , aure "volanti > 

Itene a quella a cui /aerato ho 7 core ; 
Narrate a lei l'affanno , e 7 rio rfo/ore , 
Il mio penare , e g/i angofeiofi pianti 
Ditele a un tempo pur che non fi vanti 
De l'alterezza fua , del fuo rigore ; 

Che con l'odio non pagafi l'amore , 

L' amor de i già fedeli onefìi amanti * 

Se vi domanda j fegue la fua greggia 
Il mi/èro Tafior f voi rifpondete , 

- Egli un'ombra , un cadavere pareggia ; 
Cura d’effa non ha -, di tofeo ha fete , 

Non già di latte , or che per te vaneggia 
£ /pine in vece d'erbe aduna , e miete * 


Fillide un dì fen già cogliendo fiori 
Entro una felva non lontana , e fea 
Ovunque i fuoi begli occhi rivolgea 
Na/cer alati , e pargoletti amori , 
xAllor , un'angue calpeflando , fuori 
Diede alta voce , sì , eh' ognun credea 
Foffe punto il fuo piè da ferpe rea -, 

E le Ninfe v'accorjero , e i Taf ori 
Snudaro il bianco piè , ne trovar piaga -, 

Ma vider l'angue t or tuo/o orrendo 
Star/en , lei rimirando , in sul terreno 
iAllor le dijfer j di mirarti è vaga . 

Ogn' alma cruda , e in te gli occhi volgendo , 
La fierezza depone > e 'l rio vencno . 

T z ite - 
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Itene al rio Dotine leggiadre e belle » 

Gloria , ed onor de la gentil Sirena ? 

Deponendo l’antica amara pena , 

Se propizie tie furo alfin le felle « 

Quivi v'attendon Ninfe e Tafìorelle , 

Che dolcemente cantati su l’avena , 

Quivi menate pur fervi ed ancelle 9 
•poiché tranquillo e ’l Ciel , l'aria /eretta ■ 
Venne già la colomba defiata 

Nunzia di pace 9 onde convien dar opra 

lieti giuochi , a belle datile e al cauto ; 
Vi feguirò pur Io con fronte ornato 

D'olivi -, ognuna in tanto il vi/o /copra » 

E fquarci il fo/co velo , e ’l nero ammanto s 

Un cupo nappo di vermiglio vino 

R ’ipieu « poc’anzi Io vidi ber a Ni/a , 

E ’l diede a lei dietro una fitepe Elpirn 
Fratei german de la gentil Eli/a . 

Io m'ammirai , vedendo in sul mattino 
Nel vino vaga, onefia Ninfa intri/a j 
E quindi fcorfi per /ho mal def itto , 

Ch’ a terra fen giacea Jmorta , e conqui/a | 

£ di/copriva allor le membra belle 

Con mio fupor , sì , che gridai } fuggite 
Sì rio licor o Ninfe , e Taforelle > 

£ quando fete di beltà fornite , 

Fuggitei piu } che non farete quelle * 

S' alcun in voflro danno a ber v'invite . 

Quarti 
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Quando canto dì te Fillide amata 
La mia fampogna /nona dolcemente , 

Sì , che jptjjo mi dice allor la gente , 

Cofa ancor non s’udio si dolce e grata } 
“Però , credo ben' lo , ch'il del t’ha data 
“Per fua delizia al bofco , onde finente 
Dina ti chiama , e ’l dice lietamente 
• Nel bel principio , e fin d’ogni giornata 
E fi Dina non fii , fimbri una / iella , 
Infondendo dolcetta a que fi' avena , 

Che pria fu ro^a capra , 0 vile agnella $ 
Stella , che refi mia vita firena , 

Ed è cagion d'un armonia si bella , 

Onde fi tempra ogni molefia pena , 


filli mi diffe , ducimi , e duoimi forte 
Il veder di Sebeto infra le fponde 
Le Ninfe oggi portar le gonne corte , 

Ne piu da quelle il petto , 0 ’l pie s'afionde ; 
E par mi , che del fino apran le porte 

i Va fiori , e ne fian liete , e gioconde y 
Quando dovrian celar anche a la morte 
Le membra , non che a l’aria , a i venti, a laonde. 
E co i colori poi guafìanfi il nifi , 

Credendo divenir più vaghe e belle 
De la ro/a , del giglio , 0 del narcifi : 

Però ni afflìggo * e fi le veggio fnelle 

Dannar con Lieo , 0 con Melanto , 0 Nifi » 
Del Ciel temo lo /degno , e de le fielle , 

T $ fil » 
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Filli yatten or ora a piè del monte 
Ore Joggiorna la REIN*4 bella , 

Za noflra Donna > e tratta di vedella 
Quando p affìggi a intornai yago fonte. 

Fila t'accoglierà con lieta fronte , 

Toich’ accoglie ogni Ninfa , e Tafiorella ; 

£ fembra appunto una benigna /iella , 

*/f / vijò , a gli atti » a le bellone conte . 
^Allora , e /« ; <z baciare 

0 Dira la tua man bianca , e gentile , 

E poi prona la bacia una , e fiate » 
Vedrai , re /a porge , e «oh CfjfJàre 
lAllor nel tuo parlar moflrarti umile . 
Vanne , e ficorta ti fia la tua beitale . 


Cantate o leggiadrette Tafiorelle , 

£ "poi Tafior’ su la Jelyaggia arena , 

E cantate voi pure o Ninfe belle 
tAM%ALl.A » e n’abbia poi l’inyidia pena « 
Noh piu Diana infra di noi fia cj nella , 

Che /'vegli i nofiiri canti , e ne dia lena > 

E fiato sì , ch'in del n’oda ogni fiella > 

E /enc/a j/ Howe y«o /'aria fierena . 
iAM^LRA è un'altra Dira e bella , e tale , 
Che le fielre innamora , e che rifichiara 
L’ ombre de’ bofichi con luce fatale . 

ognor fi canti , e lieta , e chiara 
Sia nofira voce , e mai non arrem male , 
Onorando una Dea sì grande , e cara. 

'2tU 
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Bell' Omarini mia dìcea Fileno 

Mentr ella un dì fin già cogliendo fiorì , 

Deh perch'i miei tu fi degni onefii amori ? 

E fe mi redi , fuggi in un baleno f* 

Forfè nutrifii entr’il tuo molle fino 
pingui crudeli , e fot li cacci fuori » 

0 per ferirmi > 0 perch'io meflo plori , 
Temendo il lor mortifero veneno £ 

0 da le tigri tu Jùcchiafii il latte , 

Che ti refir sì cruda e divietata , 

0 infin da l’Qrfi le fierette ai tratte £ 
Benditi vinta ornai , fi defiata 

Sei da me -, ch'io non veggio in filve , 0 fratti 
Bella Ninfa cui [piaccia effer amata , 

Qui morì l'Orfio da Selvaggio uccifo , 

Ch'era in un tempo mio Compagno amato 5 
,Quì lo vede [fi nel fuo [angue inirifio 
Fillide , che gli ufiìo dal manco lato . 

Qui vidi lo pur in alto faggio incifio 
Il giorno , che fu 7 mofiro a morte dato \ 
Terò qui non venir , poich'io t'avvijò , 
Ch'incontrerai qualche finifiro Fato . 

Diffemi Coridon , che fimpre a notte 
Suol udir urli orrendi in quefia valle , 

In cui più Ninfe furon mal ridotte j 
Ch'Elettra fi menò [ovra le Jpalle 

Un Fauno , Idalia fpinfi'e in cupa grotte , 

£ t/llcca portojfi per quel chiufit calle . 

T 4 1 n 
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In don mi die poc'anzi il vecchio Mcefle 
Qkefìa che vedi molle lana , e bella , 

Tinta da Mopfo di color celefle , 

Di cui la vita s'onora , ed abbella : 

Orlo la dono a te perche cotefìe 

Cal^e tu cangi a la fìagion novella \ 

E le porti per felve , e per forefie , 

Poiché Ninfa Jet tu , non Tafiorella . 

Non t' ammirar , Filli gentil , j è fia 

picciol il don , e non conforme a quanto 
Richiede il merto tuo , la voglia mia : 

Ciofe tu meni , e un bel dorato manto ; 

Ma Io ronfio Ta/ior non so la via , 

Che portò in alto il gran Ta/ìor di Manto . 


tPreffo un verde del monte ombrofo faggio , 

In man de ’ Lupi la greggia lajciando , 

Città l’avena Jua , non piu cantando 
In un mattino il mifero Selvaggio -, 

E diffe , ugnelle a Dio -, l'aprile , e ’l Maggio 
Vi pafca , e 7 dijfe triflo , e fojpirando j 
"Poiché die Nice a le Jperan^e il bando , 

E' giunto il fin del mio lungo viaggio . 

E poiché di goder non m e conceffo 

Quel fen , ch’é freddo , e duro al par di faffoi 
Giovi ornai , che m'uccida or da me fìejfo -, 

E percoffo il fuo cor , tremante , e lajfo , 

Come fcoffo da vento alto Cipreffo , 

Cadde a terra , e reflò di vita caffo . 

• ' Jo- 
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Jole tu vuoi y che prenda or or l'avena 
Come de Ì altre piu bella e perfetta j 
£ in tanto [tedi in su la frefca erbetta 
Mentre il tuo Lieo l'agne al pafeo mena : 
Ma 7.0 ti dico , la tua voglia ajfrena , 

Ch' ogn' opra bella a me vien interdetta , 

Se Filli non la chieda , 0 la permetta , 
Ciocché fipeff) mi dà tormento e pena . 
For^a ha Jòvra ’l mio cor tanto poffente , 

Che fa Jempre di me quel che le piace , 

E ’l mio corjo , e 'l cammin ferma foventt « 
S’ella dica , cu’ Io filoni , e fen compiace , 
Sonarò la Zampogna dolcemente 3 
Ma fe noi vuole , e tu puoi darti pace • , 


Credon le "Ninfe , eh' a noi piaccia il piede 
Veder fovente , e ’l loro bianco petto 3 
Ond’é y che li difeuopron’ al cofpetto 
D’ogni Pafilor , che pronti ha gli occhi , e vede: 
Ma s’ingannan le mijère , fe fede 

Tre/ìan'a me , che fon ftneero , e fchìetto 3 
E dico il vero y ed il cattivo effetto 
De le membra feoverte a chi mel chiede « 

Il ver è quefìo , che fe mai fi chiude 
Cofii gentil y è affai più defiata , 

Che non fon già le cofe aperte y 0 nude h 
La Luna per cvnfuolo al bofeo data 
Sì cara non fiaria^y ne gran virtude 
avrebbe , filando in del fiffa , e fivelata - 
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jtlcea tu ti lufinghi d'efftr bella , 

Ter che bella ti chiama il tuo Fileno i 
Ei t'ama , e però tale ognor t’appella , 
Tortando già per te caldo il fuo Jtno : 

Ma Io ti dico , che tu non fei quella , 
Ch-’effer ti penft , e credi a me Sileno , 
.Altre belle%%e ha ’l bofico j onde favella 
Cangia , e al vano penfiier ornai pon freno « 
Vanne fovente al vicin rivo , e vedi 
Come ratto fen fugge in riguardarti , 

0 che t’inalqi , o su la fponda ftedi : 
Fugg'egli , e alcuna volta in rimirarti , 
Terche bella non fei fi turba m , e riede 
jl farfi chiaro a Filli aliar che parti • 


'V 


Ho una colomba bianca al par di neve , 

Che vola ora nel colle , ed or nel monte ; 
Indi ritorna a me fpedita e lieve 
Con ali aperte , e al lungo corfo pronte } 
Talora l'acqua entr'il mio Jecchio beve , 

£ /pressa quella del rivo , e del fonte , 

Ne cibo prende mai , fe noi riceve 
Da me , o nafca il Sole , o pur tramonte . 
Or lo la dono a te bella Filena > 

Sol perche canti tu mentre ch’io fuono 
La mia novella , e ben compofia avena ; 
Trendila , ne fi 'degnar il picciol dono , 

Toiche darefii a me cordoglio e pena , 

£ penfa , che Tafiìor non Tren^e Io fono , 

Lun • 


l 
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Lunga fiagion per felve , e monti , e colli ' 

Vagai al pari di felvaggia fera ; 

E nel mattino , e ne la frejca Jera 
Gli occhi portai pel pianto umidi e molli . 
Moffermi a tal cammino i penfier folli , 

I miei "vani deftri , e la fevera 
Sorte più cruda di tigre , 0 pantera , 

Che non li refe mai d'amur /atolli. 

Or laffo , e fianco su l'erbe ripofo , 

Terch'e mi manca già l'antica lena , 

E in alto un breve paffo Io dar non ofo « 

Ma in me non ceffa no del cor la pena > 

^In^i a terra men vivo ognor dogliofo , 

Ch'il laccio amor no' fciolfe > e la catena « 

Carin prendi l'avena or ch'io la mia 

Ho già in man , e cantiamo alternamento 
^iM„4LI^i , cui fa dolce compagnia 

II gran Tafior padron di nofira gente 3 
jLM^ILLA e bella oltre le belle , e pia , 

£ fplende più che ’l Sul in Oriente , 
vAMjLLLa illuflra ogni felvaggia via ; 
v4M^4LLa è 7 pregio de l'età prefente * 
•AMiALI^l cantin or le pecorelle , 

E l'agne , e i capri , e le giovenche , e i tori 
Con varie liete ftlvefiri favelle . 

pur , divi fi in vari cori-, 

Cantino tutti i Cigni , e le più belle 
Ninfe , e la terra ancor le renda onori : 

Ca. 
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Cara fampogna mia , dolce compagna » 

Che con foave fuono , e dilettofo 
Il mio canto fcguifìi , e l’amorofo 
Stile per fdve , e bofchi , e per campagna . 
Or che fon veglio , e ro^ga capra , ed agna 
*Al verde pafco Io rimenar non ofo j 
E che le membra mie chieggion ripofo , 

E ’/ colle mi dà noj a » e la montagna , 

Di lauro a un’arbufcel t’appendo , e dico , 
Rimanti qui finche Tafior piu faggio 
Ti prenda , e da te voglia il Juono antico i 
Corre il verno per me , non corre il Maggio -, 
Terò men vado in caldo loco aprico , 

Toichè l’età mi sforma a far viaggio , 

Selve , ch’udifle il mio felvaggio canto 
Nel bel mattino , e ne la frefca fera » 

0 la fiate correjfe , o primavera , 

E di dolce cantor mi defìe il vanto ) 
fi lafcio j e parto già non fen^a pianto ; 
Toichè non fon quelche da prima Io era j 
Ecco men vo' ne la Cittade altera , 

E già mi fpoglio del velluto manto . 

Voi le vofire delizie altrui J'erbate , 

Che furo un tempo mio grato diletto , 
Delizie o quanto care , e defiate . 

Un picciol ferto di fiorito alloro 

Vregovi nel partir , eh’ a me doniate , 

E premio fia del bel cantar f onoro . 

E»«- 
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Francesco giannettasio, 3 or 

F lumicello , che ten vai 

Serpeggiando al mar vicino , 

Il tuo corfo arrefia ornai } 
ferma alquanto il tuo cammino . 

Ho qui prejj'o un'orticello 
Tutto pien di varj fiori ; 

Ognun d'efiì è vago e bello i 
E ‘n vedendol t'innamori . 

Ma lor manca l'alimento ", 

Ch’il terreno han refi afciutto 
Ed il Sole , e un ficco vento » 

Ed 4 vile l'han ridutto : 

Teró meco una brev’ora 
Vieni a l'orto ad inaffiare 
Tanti bei figli di Flora , 

Terch'e quindi andrai nel mare 4 
Hon negarmi la tua aita , 

Toich’Io fono Verginella ; 

Son chiamata Margherita >’ 

E fon cafia , e [refi a , e bella , 

He m’addurre alcuna fcufa ; 

Ma fovvegnati d' Mi fio 
Ter la Jua vaga Mretufa 
Cioccb’or fa, e ciocché' fio] 

Viffi : ed ecco il picciol rio , 

Già lafciando le fue fponde , 

Troni’ e lieve la figuio 
Con le frefche , e limpid'onde ; 

£ bagnò fincb’ejfa volle 
L or tic e l , sì , che lo refe 

Sa V° d'acque -, e fattoi molle * 

Kifiorg del Sol l’offefe . 

Indi 
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ìndi volto a lei , fue piante 
Lambir volle , quafi f offe 
De la bella refo amante 9 
Ne da l’opra fi rimojfe ; 

Le baciava , e ribaciava 5 
Ne ccflava di bacialle » 

S’ella allor non fe n’andava 
Da quell' orto in alto calle • 

Siate onefle 0 Tafìorelle \ 

Siate cafìe , e fiate accorte 9 
Tanto piu fe fiete belle , 

£ d avrete buona forte . 


% 

R Ofignuol che canti % e plórì 
Or sul faggio i or su l’abete 
I tuoi cafìi antichi amori > 
Sen^a darti mai quiete P 
Vola vola a me d’intorno > 

£ cantiam le nofire pene 9 
Tu sul fraffino , 0 su l'orno 9 
Io diflefo in quejì’ arene . 

Tu perdefli la forella 

Da te amata quant'il corei 
Io perdei la Ninfa bella , 
Ch’era nido del mio amore : 

La rapì l'ingorda mone 
Ne la frefca età fiorita ; 

Ed or piango la mia forte , 
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E mi reggo appena in vita , 
fra vaga , e leggiadretta ; 

* Parca giglio mi fio a rofa y 
Era un'opra affai perfetta , 

E parea mirabil cofa . 

Se menava al pafco l'agna , 

Il 'Paflor che la vedea 
O per felva , 0 per campagna 3 
S'avvifava d'effer Dea . 
f fovente ìu sul mattino 
Salutavala il vitello > 

Ed il toro , e l'auge liino , 

Ed il limpido ruscello . 

'Nel partir da me , fen gb 

gioja , ogni contento ; 

E con efjd il piacer mio 
Volò lieve a par del vfyto, 

Terò giova 0 Rofignuolo » 

Ffo con voce alterna e mefìa 
Noi sfoghiamo il comun duolo ? 

E «e fenta la forefla • 

Ma tu taci y e attendi l'otte 
"Per narrar il tuo dolore 
De l'ombrofa ofcuYa notte , 

Ed il mal ch'apporta amore : 

Ondalo pure afpettar voglio , 

Ch' appari Jean V ombre nere , 

Per efporre il mio cordoglio 
•A le nottule , e a le fere 4 


Ni 
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N ifa tu Jet vaga e bella , 

Ma non quanto è la mia Filli % 

Cb'e più bella d'^Amarilli , 

D’ogni Ninfa , p Taflorella • 

Quando va nel poggio , o valle » 

Il T a fior e , che la vede 
0 per erto , o baffo calle , 

Che Jìa ’Z Sole allora crede : 

E fe va per acqua al rio 
Ne la notte ofcwra e bruna , 

E di ber abbia difio , 

Crede allor , che fia la Luna . 

Era ita in un mattino 
Di Silvan ne la fontana $ 

E da Titiro , ed Pipino , 

Fu filmato pffer Diana .• 

E' leggiadra , e gentiletta , 

Ed ha gli occhi sì fplendenti 5 
Che le Jelve , e i bofebi alletta , 

Ed il Mondo , e gli elementi . 

Terò vanne or ora o Nifa -, 

Vanne a lei prona , ed umile , 

E mofìrandoti conquifa 
Dal Juo bel vifo gentile -, 

Dille poi 5 comanda dimore , 

Ch'in beltà ti ceda il loco 
Toich'a far-, che n'arda un core 
$on favilla, e tu fei foco. 

FINE. 


Lo Stampatore , comandato da un gran Cavaliere 
aggiunge agli altri Sonetti i due feguenti j 
dall'Autore a fua iiìanza comporti . 

S E mai ravvifo i mali , ond’a fatica 
Sojiegno (Tejji la dolente Jòma , 

Odio quel vijo , e quella bionda chioma 
Ch'il cor Ingommi ; ed or la vita intrica ; 

Ma fe poi rimembranza ho de l'antica 
Dolce gioia ond’^mor tanto fi noma , 

Godo amando colei cui l'alma Roma 
Diede già latte , or Napoli nutrica . 

Ne mi cal de le pene , o de gli affanni ; 
Terocch* *Amor co i cari ve^i fuoi 
Ogni trifio penfier vince , ed abbatte ; 

Così > lajfo , Io non curo i propri danni ; 

■ Che ragion o valor mal puote in noi , 

Se mai col fenfo lufinghier combatte . 

I 

Tari a gran Nave il mio penfier fu , quando ' 
D’amar Donna Jublime ebbi la voglia , 

Ch' audacemente il mar d'amor falcando , 

Crede ' ’n porto condur la bella Spoglia . 

Ma da venti abbattuta indi mancando 
Le vele in effa come in alber foglia , 

Cadde in arene , l’arte in van tentando 
Lo Spirto infermo in quell'eflrema doglia < 

Tur da l'avanzo del legno Sdrucito 
Ticciola navicella egli compojè 
*Atta fol a girar intorno al lito . 

Ticchi abete or’e , poiché depofe 

L'alta fua voglia il mio penfier ardito , 

E brama poche , e più Spedite cofe . 

V 


Far- 



Parte de’ Componimenti in lode dell’Autore.' 

DEL CONTE SAVERIO PANSUTI . 

Q Ualor FRANCESCO le tue dotte rime 

Leggo , o 7 vario cantar odo ed ammiro > 

In me ceffa ogni doglia , ogni martiro , 

Sì gran dolce^fa entro ’l mio cor s'imprime ; 

,£ parmi fìar su l’Eliconie cime , 

Ove cantando van le Mufe in giro: 

Eie pianto s'ode > o pur lieve Jofpìro j 
Tant’e ’l diletto , ed il piacer fublime < 

Non ebbero le tofcbe , 0 greche note 
Valor fimìle a quel de' carmi tuoi , 

Carni che mi rapiscono fovente : 

£ quindi avviene che con for^e ignote 

De i verft egregi , e de' bei canti puoi : - 
Domare i cuori tu d’ogni afpra gente * 

DI MATTEO EGIZIO. ] 

O N de traefìi il vario, ameno canto? 

E quai furo i tuoi mafiri incliti e faggi % 
FRANCESCO ? forfè quei , cui chiari omaggi 
Refe la Tracia » e Smirna , Ionia , e Manto ? 

Tu dolci note fotto vario manto 

Spargi -, e fono i tuoi canti ora felvaggi % 

Or gravi j e già lontan da mirti e faggi * 

Scuopri i falli amorofi , e ’l viver fanto . 
perciò t'invidian del Sebeto i Cigni , 

£ del Tebro , e del "Po , del Mincio , e d’Arno 
Che gli afri fol per te fur sì benigni ; 

£ temperando infra Vulturno , e Sarno » 

Dolgonfi de’ lor fati afpri , e maligni » 

£ che tanta armonia fperano indarno ; 

DI 
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C igno felice che per erto calle 

Toggiafii già con ali al corjo pronte 
nell’alto a Febo [acro eccello monte > 

E ne lajciafli in un'ofcura valle : 

"Poiché ti piacque a noi volger le J palle , 

Ben fai fe qui , rivolto il piè , la fronte » 
Vegregie rime tue lodate e conte 
He porti : il Mondo poi lieto udir alle , 

E dirà : De le [pere l'armonia 

Hai tu rubata , o gran FR*AFICESCO , al cui 
Saver del del fi aperfe ogni alta via : 

E i [pitti rei , fe pur ne i luoghi bui 
De’ carmi entraffe mai la melodia , 

Conforto avriano » udendo i canti tui . 

,DI FRANCESCO SCOTTI. 

Q Ignor di cui nel / acro eccelfo monte 
Chiaro il nome rimbomba e pellegrino , 

Che per l'erto di gloria afpro cammino 
Ite con voglie generofe , e pronte : 

Se a diffetarvi ne Felonio fonte 
Vi fpinfi già nobil furor divino 
Quel ch’è guida a gli Eroi giufio deftino 
D’eterni lauri v’ornerà la fronte . *. 

tAndranne allora baldanfofa e lieta 
La nofira età , vedendo che paffafle 
Oltre i confini del maggior Tiancta ; 

E che vivendo ancor , fola lafciafie 
Viver fra noi il voflro frale , e a meta 
Tiù [uiblime la bella alma guida fi e 

V z DI 
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DI FRANCESCO C ICC ONIJ 


A Lmo FRANCESCO in rima illufìre , e in profa , 
Che d'arte , e di natura hai ’n Te raccolta 
Ogni y'irtude , e poi sì chiara hai Jciolta 
La voce in carmi a gran dover famoja 5 
Veggio l'età pajjata vergognofa , 

Or che le tue leggiadre rime afcolta , 

£ la prefente in ammirarti accolta » 

£ la futura far tutta penjòfa . 

£ Tartcnofe veggio oltre l'ujato 
Ergere il capo maejìofo e lieto 
Dall'urna , ch’ora in maggior gloria fale . ' 
Bell'*Arno e tu cui tanto arrife il fato « 

Deh non ti /piaccia > ch’abbia anche il Sebtto 
idi tuo gran Cigno un novel Cigno uguale 

DI STEFANO FERRANTE, 

D I jinacreonte il vago genio ameno 

Dolci così di *Amor le tempre avea » 

Che del fuo canto innamorar fapea 
Chiunque avejfe alma gentile in feno . 

Ma fe dal fuol fiorito al ciel fereno 
Spiegar le piume , ed innalzar volea 
Le glorie degli Eroi -, laffo ! ( dicea ) 

\A quefia imprefa il mio valor vien meno . 
Ma il voflro genio , o gran FRANCESCO , i fuoi 
Dolci ^mori cantando , 0 dolce invero ! 

© grande e forte in celebrar gli Eroi ! 

Talché meravigliando il Mondo intero 
Forfè dirà » che ritornaro in Voi 
Tindaro , jilceo , jinacreonte . Omero . 

DI 
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DI MATTEO DEL LI FRANCIA 


C Hi veder vuole in dir facondo adorno 

Tenfier gravi , arte nuova , e vario filile * 
Cui non ha il Mondo forfè altro frntle , 
quefle carte un po fi affifi intorno : 

E vedrà ben , che fa per voi ritorno 
Della greca dottrina il più gentile , 

E della Lafux il più grave e virile , 
FRANCESCO , in cui virtù vera ha foggiorno . 
Onde fiele a ragion dal fecol noflro , 

Che vi corona il crin di doppio fi erto , 

Ter raro efemplo di faver dimofiro : 

Toichè o feguite %Afirea per afpro ed erto 
Calle , o di Febo oprate il dotto inchiofiro , 
Sempre uguale a voi fleflò è l'opra e 'l morto . 

DI DONATO CORBO. 

Entìl FRANCESCO , a cui del divo monte » . 
J Ov'ha Juo trono ^Apollo e Calme Suore * 
Tutte già fon le vie Jpeditc e conte 
Ter te vefiite di novtl colore ; 

Mojfo ancor’ io da giovami vigore . '• 

Tentai più volte con accefiè e pronte 
Voglie fièguire il bel cammin d’onore > 

£ del tempo fchivar i’infidie t Conte : 

Ma m’interruppe a me^o il corfo i pafift 
Il veder jol le facre Mufe abbiette * 

E qua fi uem folle altrui dimoftro a dito : 

Vi fi e però tue colte rime elette , 

Si follevaro i penfier trifti e baffi , 

E ’l fentier prijco ricalcai più ardito 

v 3 Di 
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PI GIAN N ANTONIO SERGIO, 

«§§8» 

E R £0 vili* , inerì , turpi perculfa veterno , 
Ludibrium vulgi , Poe/i* , eri* 

Laudibui at Super ùm tu nata & culta canendis , 
Traeliaque o f or tei nata referre Ducei . 

£«o</ fidi bus blandii placuit fi ludere anorei , 
Ingenuui nituit mixtui amore jocus . 

« 

Nunc arent lauri , »«»c rari* tempora fertis 
Sacra micant : oeflrt jam fine luce facet . 

Languet ebur : torpent iratii carmina Mufis 5 
Tallentique fitu Cafialii unda jacet . 

oit prifcoi fumai animoi , generofa Toefii , 
Nativus tandem fplendeat ore nitor . 

FR^ANCISCUS , Sire» quo noflra fuperbit alunno , 
vìndice quo , Pi«io ne ili tur arte Forum > 

' * *, 1 ‘m ; 

Squalorem abflergit 5 »e#if /e fronde ; lepores » 
Fcfìivai Charitei , reflituitque decui . 

. • ✓ • * 

t 

Hoc tibi Tboebeae fuccrcfcunt aufpice lauri : 

Hoc duce > Sebetho fubdit & yirnui aquas . 

N 

tl D’IGNA- 
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D’ IGNAZIO MARIA COMO. 



Q Vae Charìs tibi > quaefo , dittat ifìaec 
Omni nettare dulciora , & omni 
Turo carmina latte puriora ? 

His & cultus inefl , inefi lepofque , 

Infunt munditiae , fuayitates , 

I«y«j , illecebrae , , falesque , 

Et quicquid melius facetiusque . 

Quae ubi Charis ergo dittat iflaec 
Omni nettare dulciora * & omni 
Turo carmina latte puriora ? 

Ifla dicere , nec potis Petrarca efi , 

tJec Tafliis , fiquid aut Petrarca , aufi 

TafTo mundius elegantiusve efi , 

*Aut blandum magis , a«f magis difertum . 
-Hii - o/i/n rapidas tenebat undas 
- Orpheus , filices , ferasque agebat : 
tìis rurfum fìygium ciere Kcgem , 

Et rurfum Eurydicen referre pofjet . 

Jfia ad Tegafeae caput fcatebrae 
Et Cyntbì Deus , e£* «orew forores 
ViciJJim referunt , canuntque : quae dum 
Canunt , Tegafeae adfonant fcatebrae . 

Quae tibi Charis ergo dittat ifiaec 
Omni nettare fuaviora , & omni 
Turo carmina latte puriora ? 



L’Au- 
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L’Autore ringrazia que’fàvj da i quali è flato lodato: 
Tirti Jublimi , poich’in chiaro fiile 
O Degno d'effer incifio in bronci e marmi , 

Il mio vario cantar abbietto e vile 
Locafie in alto -, e i mal componi carmi \ 
Grafie vi rendo appien , ch'ai canto umile 
Fama date ed onor , si , che cangiarmi 
Fe/le da Mergo in Cigno a voi fitmile , 

Ed ali ebbi da voi , ch’in del levarmi * 

Tari però già fiele a i fabbri indufiri , 

Scorgendo mie ro^t^e , i. quai talora 
Rendon con l’oro i ferri , e i legni illufiri : 

0 vi piacque imitar la bell’ Aurora , 

0 7 Sol , cbe gli alti luoghi , ed i palufiri 
D'ombre ripieni con fitta luce indora * 

PROTESTA , 

S E nelle prefenti rime li leggono alcune voci 
o forme di favellare , le, quali pare alla prima 
veduta che putifcan alquanto del genti lefimo; fap- 
pia ognuno che l’Autore le usò per ornamento, ed 
abbellimento di quelle, lèguendo gli eferapj de’piu 
chiari Poeti antichi, e modernij appunto come con 
le gemme , o con l’oro s’abbeJlan le flatue, perchè 
non comparifcan rozzi legni , e fèl valici . E nel ri- 
manente egli li è lempremai profetiate, e li profez- 
ia fedel olla vator delle leggi Divine , e di Santa 
Chiefa , ficccme il dimoflrano i fuoi fentfipenti 
nelle rime predette»e l’han dimoflrato le lue opere. 

In oltre molti errori fon occorfi nell# Pampa di 
si fatte rime , ancorché gran diligenza fiali tifata 
nel corregimento di elle ; onde quei che fieguono, 
come più importanti , fon già notati : gli altri , o 
non vitti, o di poca importanza fi correggano con la 
penna de’ làvj leggitori , ER- 
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ERRORI CORREZIONI 

carta verfo 


II. 5. 

mutula 

mutola 

30. 27. 

colti 

tolti . 

A?. 20. 

t la 

t a la 

45. 20. 

fra V una » e 

tra le funefie fpon- 


l'altra Jponda 

. de . 

48. 3. 

fea 

feo 

48. 6. 

cadea 

cadeo 

69. io. 

renda 

rende 

78. 17. 

nofìri 

rofiri 

79. 32. 

t 

e 

80. 2. 

Gioie 

Gioite 

83. 17, 

anco /aerar 

/aerar non 

92. 24. 

con 

fon 

98. 19. 

morì il 

mori 7 

102. 17. 

comparte 

comparta 

HO. IO. 

pare 

pace 

113. I. 

fponda 

fponde 

113. 5. 

infuperbiva l' 

infuperbivan V on~ 


onda 

de 

114. 1. 

lita ' 

lieta 

12 2. I. 

fior 

fier 

I32. 23. 

feguaci 

Guerrieri 

192. 2. 

giujìo 

buono 

274. 28. 

efghiotte 

e ghiotte 

286. 8. 

tempefia 

procella 

292. 12. 

ornato 

ornata 

300. IO. 

diletto 

rifioro * 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


G Ennaro e Vincenzio Muzio pubblici Padroni 
di (lampa in quella fedeliflìma Città , /appli- 
cando efpongono ali’Em.V. come defiderano da-» 
re alle (lampe Le Rime varie dell' ^Avvocato Frati - 
cej'co Giannettafio . Pertanto applicano l’Em. V. 
darne il permeilo , con commetterne la revilìone , 
e l’averanno a grazia , ut Deus., &c. 

Dominus D.Bartbolomxus ^Amorofo S.Th.Magifìer 
& Curia lArcbiepifcopalis Fxaminator revideat , & 
referat . Datum Neapoli bac die 8 . ^Augufli 1748 . 

C. EPISC. CAJATENS.VIC.GEN. 
Julius Nic. Tornus Epifc. Arcad.Can. Dep. 


EMINENTISSIME PRINCEPS 

O Pufculum,cui tit..Rime &c. a Viroclarifs.Fran- 
cilco Giannettafio U.J.D. , Em.T. mandante 
attento animo lullravi ; in eo equidem elegantiam 
flyli , Auóloris ingenium , atque veram chriftia- 
nam modefìiam lum demiratus . Cum igitur nihil 
contineat a Catholica Fide devium , aut bonis mo- 
ribus adverfum , praelo committi polle cenfeo. Da- 
tum Neapoli nonis Augulìi , Anno reparata; (àlu- 
Cis CI0I3CCXXXXIX. 

Humillimus , addiftifs. obfequentifs.famulus 
■ Bai tholomrcus Amorolo . 

xAttenta relatiohe Domini Revijoris , Imprimatur ^ 
Datum Neapoli bac die 30 . *Augufli 1749 . 

C. EPISC. CAJATENS.VIC.GEN. 
Julius Nic. Tornus Epifc. Arcad.Can.Dep. 

S.R.M, 
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SIGNORE 

G Ennaro e Vincenzio Mu2Ìo pubblici Padroni 
di Pampa in quelìa fedeliflìma Città, Suppli- 
cando efpongono alla M.V. come defiderano dare 
alle Pampe Le Rime varie dell'tAvvocato France * 
fco Giannettafio . Pertanto flipplicano la M. V, 
darne il permeilo , con commetterne la revifione , 
e l’averanno a grazia , ut Deus , &c, 

xAdmodum Rey. T. p.Leavder Santqcoloma in frac 
Regia Studiorum Univerfitate Trofejfor interinus in 
Cathedra T heologice Moralis revideat ^ & in fcriptis 
refèrti • Neap. die zi. lAugnfli 1749. 

C.Qalianus Archiep. Theflàl. Cap.Maj. 


ILLUSTRISS. AC REV. DOMINE 


L Egenti mihi juflu Dominationis tua» Illuftnfiì- 
mae Le varie opere Toniche , e Rime divtrfe 
dell 1 Avvocato Francefco Giannettafio : nihil qucd 
Regice jurisdi&ioni , vel minimum adverfètur, auc 
bonis moribus negotium faceflàt occurrit , immo 
omnia lediffima miram audoris , Si dodrinam , & 
pietatem redolentia, Qiiare optime confultum reor 


\ 


fi publici juris fìant: modo Dominationis tua: Iilu- 
fìriflìmae auóloritas acceflèrit . 

Datum e Regali Monafterio Montis Oliveti 
die 24. Augufti 1749. 

Dominationis tuae III. ac Rev. 

xAd&iEtifjimus > 
Leander Sancacoloma . 


Die 9. menfis Septembris 1749. Heap. 

Vi fi Refiripto Sux Regali s Majejìatis fub die 6. 
currentis menfis , & anni , ac retro/cripta Relatione 
fatta per Reverendum T.D.Leandrum Santacoloma de 
commijjìone Reverendi Regii Cappellani Majoris de or- 
dine prxfatx R.M. ' 

Regalis Camera Santtx C la ree providet , decernit , 
atejue mandat , quod imprimatur cum infitta forma 
prx finti* fupplicis libelli , & approbationis ditti Re- 
verendi Rev'ifiris -, & in publicatione firvetur Regia 
pragmatica . Hoc Jiium * 

FRAGGIANNI . ANDREASSI: 

*. CASTAGNOLA . GAETA . 

111 . Marchio Danza ■> Prxfidens S,R.C. , tempore 
fubfcriptionis impeditus . 

Athanafius . 


Regi firata in Regifiro Regalis Jurisdittionis foli’]. 

La Rocca • ' 
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